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Questo numero di in Europa è frutto di una
nostra iniziativa del 2001, e cioè la creazione
di aril, “associazione ricerca e innova-
zione in liguria”, su impulso di rinaldo
Zona, uno dei componenti del piccolo comi-
tato di redazione che ha curato i contenuti
di questa pubblicazione.
lo scopo di aril era di favorire la cono-
scenza e dare impulso alla ricerca e all’inno-
vazione in liguria. ne facevano parte, oltre
al centro in europa, alcuni centri di ricerca
e molte aziende. oltre ad organizzare o par-
tecipare ad alcune conferenze sul tema, che

riunirono esponenti locali, nazionali ed eu-
ropei, il compito principale di aril è stato
quello di realizzare una mappatura delle
strutture di ricerca che, integrata in forma
più sistematica nel suo ultimo aggiorna-
mento, fu poi consegnata a regione liguria
proprio alla vigilia dell’adozione della legge
regionale sulla ricerca, nel 2007. 
cessate le ragioni della continuazione di aril,
i suoi soci hanno deciso di devolvere le sue
residue risorse alla realizzazione di un numero
di in Europa dedicato a quegli stessi temi. 
ricordo che uno dei risultati più salienti della
“mappatura” di quegli anni fu che la ricerca
aveva un ruolo non marginale all’interno del
sistema ligure, calcolato sulla base delle ri-
sorse umane ed economiche ad essa dedicate
e nel raffronto con alcune altre regioni ita-
liane (i risultati furono presentati e discussi
in pubblico). 
oggi forse, rispetto agli inizi di aril, esistono
più strumenti di conoscenza, classifiche eu-
ropee dell’innovazione e della competitività,
classifiche tra università in termini di ricerca,
sul grado di digitalizzazione ecc. Di qualcuna
diamo conto in queste pagine. ricerca e inno-
vazione, insieme all’agenda digitale, sono in-
cardinate nella strategia della ue per lo svi-
luppo e l’occupazione, europa 2020. horizon
2020, il programma quadro europeo della ri-
cerca fino al 2020, ha avuto un incremento
considerevole rispetto al programma prece-
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dente (+ circa 30%, salvo poi obbligare il Par-
lamento europeo a difenderne lo stanzia-
mento, minacciato dalla richiesta di risorse a
sostegno del Piano Juncker per gli investi-
menti) e occorre dare atto alla commissione
europea di avere tentato di rendere più sem-
plice la partecipazione e di favorire l’accesso
delle piccole e medie imprese (le valutazioni
del primo anno di attività di h2020 sembrano
premiare questo sforzo)1.
ma in che misura l’italia e soprattutto la ligu-
ria hanno interiorizzato questa priorità euro-
pea? Poco si direbbe sul piano quantitativo:
l’obiettivo europeo del 3% del Pil nazionale
dedicato a ricerca e innovazione cresce flebil-
mente dal 2003 (1,06) al 2013 (1,26)2; in linea
con la media europea, ma economie parago-
nabili alla nostra (Francia, Germania) superano
da tempo il 2%. a rimanere al palo, secondo
eurostat, è il settore dell’istruzione superiore.
molto del nostro lavoro di intervista si è in-
centrato sull’università di Genova, un ateneo
in posizione intermedia in ambito nazionale
(28/60 università statali) ma più arretrato pro-
prio sul piano della ricerca (36/60)3. e un fatto
stupisce molto: nonostante l’attribuzione di
fondi nazionali dipenda anche dalla valuta-
zione delle attività condotta dall’agenzia na-
zionale di Valutazione del sistema universita-
rio e della ricerca (anvur) la partecipazione
dei docenti alle valutazioni viene talora consi-
derata poco importante dai docenti stessi. 
sempre nel confronto europeo, l’italia ar-
ranca e figura tra gli “innovatori moderati”,
per intenderci al 3° livello su 4 (leader, follo-
wer e modesti innovatori) secondo il princi-
pale strumento di valutazione della ue4. 

Può essere improprio paragonare la liguria
ad altre regioni del nord ovest, di dimen-
sioni e tessuto produttivo più imponente del
nostro. Può essere utile però confrontare le
performance in tema di innovazione del
nord ovest con il resto dell’italia e con un
gruppo di regioni europee più industrializ-
zate, come ha fatto recentemente la Banca
d’italia con un interessante occasional paper5.
le regioni del nord ovest sono accomunate
da una progressiva deindustrializzazione e
terziarizzazione ma nonostante ciò, nel loro
complesso presentano una superiorità ri-
spetto alla media nazionale in termini di
spesa in r&s su Pil, qualità dell’istruzione
universitaria, occupati in attività a contenuto
scientifico e tecnologico e brevetti. si sono
però progressivamente allontanate le regioni
europee che all’inizio degli anni duemila pre-
sentavano caratteristiche di reddito e di strut-
tura produttiva simili a quelle dell’italia
nord occidentale6. 
la tendenza, indotta dalle politiche europee,
a creare strumenti di aggregazione tra pub-
blico e privato (come distretti, parchi scien-
tifici ecc.) sembra però avere un esito più
modesto proprio per la liguria, rispetto alle
altre regioni del nord ovest, a parità – in
termini relativi – di impegno finanziario. la
liguria sembra scontare di più la frammen-
tazione del sistema della ricerca che caratte-
rizza l’italia rispetto a Germania e Francia. 
È un po’ la stessa impressione che si riceve
dalla lettura delle testimonianze raccolte in
questo numero: le indicazioni europee sono
rispettate nella forma, nella concertazione ri-
chiesta per la programmazione dei  Fondi

1 si veda http://ec.europa.eu/programmes/horizon2020/en/horizon-2020-statistics.
2 Fonte eurostat.
3 Università. Le classifiche del “Sole 24 Ore”, lunedì 20 luglio 2015.
4 si veda sul punto l’articolo di Federico Delfino in questa rivista.
5 Deindustrializzazione e terziarizzazione: trasformazioni strutturali nelle regioni del Nord Ovest - Questioni
di economia e Finanza n. 282, luglio 2015
6 otto aree tedesche, due francesi, due austriache, due olandesi, due spagnole, una belga.
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strutturali – per la quale, nella fase 2014-2020,
la liguria riduce i tempi di approvazione e
incassa il plauso della commissione europea
–; nel documento diligente della Smart Spe-
cialization Strategy, che individua i settori di
punta (tecnologie del mare, salute e scienze
della vita, qualità della vita nel territorio);
nella capacità di ascolto del governo regio-
nale e nella costruzione, forse in modo non
ineccepibile, degli strumenti di aggregazione.
e poi, aspetto per nulla scontato, la liguria
riesce a spendere i suoi Fondi strutturali. ma
resta il dato del suo ritardo nei confronti delle
altre regioni del nord ovest. 
ci si sarebbe aspettato forse, in primis dal go-
verno regionale ma poi dall’intero sistema di

università e imprese, un guizzo di maggiore
vitalità, di abbandono della logica “un po’ a
tutti” in favore di una scommessa su alcuni
progetti strategici, sulla capacità di cogliere i
segni di un mutamento del modello econo-
mico (si veda l’articolo di ezio andreta);
avremmo preferito una visione “più lunga”,
come ha argomentato con lucido ottimismo
roberto cingolani in occasione del Festival di
camogli del settembre scorso7, relativamente
all’italia. all’individuazione di ambiti strategici
quali scienze della vita e tecnologie per il wel-
fare, investimenti ingegneristici e tecnologici
di altissimo livello di tipo hardware, tecnologie
del cibo, dell’agricoltura e dei beni culturali,
va fatta seguire la volontà di far convergere
un impegno del sistema educativo fin dai
primi livelli, regole di selezione, reclutamento
e valutazioni internazionali dei ricercatori, ri-
duzione della burocrazia e realizzazione di
grandi infrastrutture logistiche. Propositi vel-
leitari? cingolani propone di compiere un test
con un esperimento-pilota su alcune strutture
selezionate, in due o tre settori strategici indi-
viduati su base nazionale.
la liguria potrebbe essere uno di questi
esperimenti-pilota, facendosi promotrice nei
confronti del Governo italiano, in procinto
di lanciare un nuovo Piano nazionale della
ricerca, magari approfittando dell’apparente
sblocco dell’annosa vicenda del Parco scien-
tifico e tecnologico degli erzelli? Potrebbe
collegare questo impegno a una maggiore
spinta all’internazionalizzazione?
Questa sfida, e altre proposte che emergono
dalle testimonianze raccolte in questo nu-
mero, saranno oggetto di discussione nelle
presentazioni pubbliche che organizzeremo
insieme a chi avrà la volontà di confrontarsi
sul futuro di questa regione. auspichiamo
in particolare che tra questi ci sia il nuovo
Governo regionale, augurandoci che voglia
raccogliere la sfida di una liguria più audace. 

ricerca: si PuÒ Fare Di PiÙ
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7 E se l’Italia diventasse una superpotenza? Ho una ricetta pronta – il secolo XiX, 2 settembre 2015.

Nona priorità della Commissione Juncker: “Un ruolo più
incisivo a livello globale”. © European Union 2015
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Premessa
Quando ci siamo proposti di dedicare un nu-
mero della rivista in Europa alla ricerca in li-
guria, avevamo chiaro che non sarebbe stato
facile. le previsioni sono state confermate. le
ipotesi secondo cui avremmo potuto capire
cosa si è mosso e cosa non ha funzionato tra-
mite le interviste ai protagonisti si sono rive-
late vere solo in parte. abbiamo riscontrato
un generale, impalpabile, spesso implicito e
disilluso atteggiamento di consapevole limi-

tatezza del passato e di incertezza nel futuro.
avremmo voluto intervistare più persone,
più stakeholder, più ricercatori, più direttori
di strutture di ricerca ma, spesso per una no-
stra inadeguata disponibilità, non ci siamo
riusciti. il numero delle interviste comunque
è ragguardevole e fornisce un quadro suffi-
cientemente completo della situazione della
ricerca ligure, anche inquadrata in quella più
ampia, nazionale ed europea.
in questo contributo cercheremo di “estrarre”
le opinioni e i messaggi generali che proven-
gono dai principali attori che operano nel
mondo della ricerca, siano essi protagonisti,
produttori, registi, sceneggiatori (per rimanere
nel mondo delle rappresentazioni figurate …).
Prima di entrare nel merito dei più significa-
tivi messaggi che abbiamo raccolto, alcuni ele-
menti di carattere generale vanno messi in
evidenza. cercando di evitare i temi che più
spesso si riscontrano sui giornali, primo fra
tutti la scarsità delle risorse. non perché non
siano rilevanti ma perché, forse, è più utile
argomentare su situazioni e fatti specifici.
Questo voler affrontare temi più specialistici,
se così si può dire, evita di dover affrontare
quegli aspetti che sono lontani e piuttosto
ostici per l’opinione pubblica e, spesso, anche
in quella più direttamente interessata alla ri-
cerca. non a caso la nostra scelta è caduta su

le sirene Della ricerca in liGuria
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le sirene 
Della ricerca in liGuria
PIER PAOLO PULIAFITO - Docente e ricercatore presso DIBRIS1, Università di Genova

1 Dipartimento di informatica, Bioingegneria, robotica e ingegneria dei sistemi
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quella ricerca, normalmente classificata come
applicata, che vede coinvolte équipe miste,
composte da ricercatori afferenti a diverse
organizzazioni (imprese, università, centri di
ricerca, istituzioni pubbliche, ecc..), finanziata
con fondi finalizzati di provenienza pubblica
(locale, nazionale, europea) o privata, orien-
tata allo sviluppo di breve e medio periodo.
Quindi una ricerca che bada ai risultati oltre
che alle pubblicazioni o al progresso della
conoscenza: per quest’ultima, infatti, la crisi,
con le sue implicazioni sui finanziamenti, ha
giocato e tuttora gioca un ruolo di forte de-
pressione, che, prima o poi, il nostro Paese
pagherà caro.
con riferimento al passato, abbiamo riscon-
trato in coloro che hanno giocato un ruolo un
diffuso desiderio di autoassoluzione, di giu-
stificazione per comportamenti od omissioni
che si desidera far ricadere prevalentemente
su altre persone o istituzioni. in questo, in-
dubbiamente, giocano un ruolo determinante
le regole e le note difficoltà ai cambiamenti,
dei quali, sembra quasi scontato doverlo ram-
mentare, la ricerca ha bisogno per tenere il
passo del progresso sociale, economico e tec-
nologico. ma, proprio per questo, alcuni ruoli
non possono, evidentemente, tirarsi fuori.
Può essere citato, come paradigma, l’esempio
del progetto relativo all’insediamento di in-
gegneria a erzelli, a proposito del quale re-
gione e università si sono confrontati, ormai
da 11 anni, sulla base di elementi come minimo
sconfortanti. la regione, in balia di forze poco
illuminate e parecchio interessate, si è impe-
gnata a difendere un progetto francamente
improponibile, mentre l’università, e segna-
tamente la facoltà di ingegneria, non ha mo-
strato alcuna capacità di proporre alternative
credibili e perseguibili, limitandosi a contra-
stare le proposte. il tutto sotto gli occhi del-
l’opinione pubblica cittadina, abbagliati dalla
grancassa mediatica, che prometteva futuri lu-
minosi per le fortune tecnologiche cittadine,
regionali e fors’anche nazionali.

traspare dunque un passato in cui “è stato
fatto il possibile, date le condizioni” e un futuro
lastricato di cose, più o meno vaghe, da fare,
che faremo o che ci si aspetta che vengano fatte.
Prima di entrare nel merito dei singoli punti,
è necessario sottolineare che abbiamo volu-
tamente trascurato, in questa fase, l’iit,
grande centro di ricerca situato a Genova ma
di valenza nazionale, anzi internazionale. iit
ha dato e continua a dare al territorio geno-
vese e ligure un grande contributo, ormai
universalmente riconosciuto, ricevendone in
cambio una collocazione fisica che in nessuna
altra parte del mondo avrebbe ricevuto. Per
questo meriterebbe di essere al centro di ben
più consistenti attenzioni, politiche e logisti-
che. D’altra parte il suo Direttore scientifico,
roberto cingolani, era stato già intervistato
in altra occasione dal centro in europa (in
Europa, n. 3/2014).
Quali, dunque, i temi ricorrenti e più impor-
tanti, nelle opinioni degli intervistati?

Organizzazione e interdisciplinarietà
si comincia da qui per evidenziare uno iato,
riconosciuto da molti, fra organizzazione dei
gruppi di ricerca e forma degli aggregati or-
ganizzati (ad esempio i dipartimenti univer-
sitari) da un lato e i temi di ricerca attuali, i
loro contenuti e i modi in cui i bandi li rap-
presentano.
i grandi temi di ricerca applicata prevedono
articolazioni o sotto-problemi che eviden-
ziano una realtà multiforme, con aspetti di
varia complessità che fanno riferimento a di-
scipline diverse. in essi compaiono elementi,
fra loro intrecciati, che comportano cono-
scenze disciplinari differenti, a volte anche
apparentemente distanti. Basti pensare al-
l’ambiente, ai trasporti e logistica, all’energia,
ad alcuni temi della scienza della vita e a
tutte le declinazioni possibili dell’automa-
zione intesa in senso moderno.
a questa articolazione della “domanda”, si
contrappone un’offerta che a livello universi-

le sirene Della ricerca in liGuria
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tario è quasi esclusivamente incentrata su di-
scipline (i dipartimenti), in grado di esprimere
potenzialità contrapposte e in competizione
su molti temi applicativi. tale articolazione
tematica non è peculiare solo dell’università,
ma si riscontra anche, ad esempio, nelle im-
prese. senonché a livello imprese è relativa-
mente facile costituire cordate in cui la com-
plementarietà tematica è soddisfatta, salvo
poi a verificare che davvero sia efficace in ter-
mini di risultati (a tal proposito basta pensare
ad esempi di progetti entro industria 2015, i
cui risultati non sono proprio esaltanti). Per
l’università, invece, non esiste praticamente
la possibilità di aggregare team interdiscipli-
nari interni, tale da costituire nuclei autosuf-
ficienti dal punto di vista scientifico per af-
frontare i temi complessi sopra citati. un
aspetto di questa difficoltà riguarda il ruolo,
spesso da non trascurare, che potrebbero svol-
gere competenze più socio-economiche e/o
generalmente umanistiche e che molto rara-
mente figurano nel panorama dei finanzia-
menti delle ricerche alle quali siamo interessati
in questo contesto.
la difficoltà è da considerarsi “organica”,
cioè insita nell’organizzazione universitaria,
accentuata dalla riforma nazionale cosiddetta
“Gelmini”, alla quale ha corrisposto un’ap-
plicazione locale niente affatto migliorativa.
si potrebbe dire che i dipartimenti, nati in
italia negli anni ’80 per assecondare una pre-
disposizione alla ricerca, abbiano perso, da
questo punto di vista, ulteriore capacità di
rispondere alle sfide legate alla ricerca. né
sembra abbiano acquisito spazi (anzi…) quei
centri che entro l’università sono nati pro-
prio per incrociare le competenze necessarie
a fornire un’offerta culturale adeguata. Qual-
cuno sostiene che nell’ambito dei progetti
europei la multidisciplinarità è in qualche
modo garantita dalla formazione di cordate
di ricerca composte da enti appartenenti a
diversi Paesi, aventi anche diverse e comple-
mentari afferenze culturali. la qual cosa è

assolutamente vera ma non intacca minima-
mente la discrepanza fra organizzazione di-
partimentale ed esigenze della ricerca fina-
lizzata finanziata, soprattutto a livello locale
e nazionale.

I finanziamenti
su questo punto le opinioni emerse riguar-
dano, ovviamente, la scarsità ma anche altre
questioni che sono importanti per compren-
dere il modo di alimentare la ricerca nella
nostra regione.
le forme prese in considerazione sono so-
prattutto quelle regionali (con fondi preva-
lentemente europei), quelle nazionali (pro-
venienti da vari ministeri) e quelle europee.
le osservazioni in merito attengono ai tempi
dei bandi, alle modalità e alle finalità.
i bandi spesso richiedono tempi di risposta
piuttosto ristretti se rapportati al tipo di pro-
posta da sottoporre. Paradigmatico il bando
regionale di circa tre anni fa per alcune centi-
naia di assegni di ricerca, nel quale il numero
delle persone coinvolte e i tempi hanno deter-
minato condizioni in generale tutt’altro che
ottimali ai fini del perseguimento degli obiet-
tivi di ricerca, spesso abborracciati e strumen-
tali. la valutazione pressoché unanime è stata
piuttosto negativa sia sui risultati conseguiti
sia sulle assunzioni di giovani ricercatori da
parte delle imprese interessate e coinvolte.
le finalità dei bandi sono spesso generiche e
lasciano spazio alle autonome elaborazioni
propositive da parte dei partecipanti al
bando. soprattutto a livello nazionale e locale
si verifica spesso un fenomeno di aggrega-
zione attorno a temi scelti per “convenienze
varie” e/o pilotate da forze preponderanti.
soprattutto a livello locale e regionale questo
modo di procedere danneggia spesso le Pmi,
anche quando i bandi sembrerebbero orien-
tati a valorizzare il loro sviluppo.
Questo problema si presenta anche per quanto
riguarda le modalità dei finanziamenti, sia con
riferimento alla fase della domanda sia, e so-
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prattutto, per quanto riguarda la liquidazione
dei corrispettivi. in fase di domanda si impon-
gono spesso limitazioni di partecipazione o di
quota di finanziamento che possono non cor-
rispondere a reali suddivisioni di competenze
e/o capacità. ma è soprattutto in termini di li-
quidazione dei corrispettivi e delle relative
pratiche necessarie per attivarli che si concen-
trano le più numerose critiche e riserve. so-
prattutto per i progetti nazionali i tempi di li-
quidazione sono davvero vergognosi e
negano, quasi per definizione, qualsiasi pos-
sibile impegno concreto nell’innovazione, non
essendo accompagnato da alcuna azione di
supporto né a livello bancario (prestiti a tassi
bassi o nulli) né a livello istituzionale con fondi
allocati temporaneamente.
sulle motivazioni per la partecipazione ai
bandi europei emerge l’opinione che le grandi
imprese (e forse anche le piccole) li usino per
fare marketing tecnologico, essendo difficile
immaginare di fondarci un business con un
cofinanziamento del 50% e con il vigente re-
gime di proprietà dei risultati.

Valutazione ex post
Valutare i risultati della ricerca non è un pro-
blema semplice, ma questa considerazione non
può essere accampata come scusa per non ef-
fettuarla. stiamo parlando qui della valuta-
zione di merito e non quella formale che av-
viene sia al momento della selezione del
progetto, sia, con modalità diverse, al mo-
mento delle rendicontazioni intermedie e fi-
nali. Queste ultime, in particolare, attengono
prevalentemente, se non esclusivamente, alla
corrispondenza fra le spese e le relazioni pre-
viste nella proposta iniziale e quelle realizzate
nel corso dello svolgimento del programma
finanziato e si configurano, quindi, come pre-
valentemente burocratiche. esse sono respon-
sabili, quasi sempre, dei tempi biblici delle li-
quidazioni finali più sopra ricordate.
Per valutazione ex post si intende qui quel
tipo di valutazione di merito che indaga sui

risultati conseguiti in termini di prodotti, pro-
cedure, brevetti e quant’altro si possa valo-
rizzare come vantaggio competitivo e inno-
vativo dovuto alla ricerca. riguarda
prevalentemente le imprese, dalle quali si ri-
tiene di poter ricavare i vantaggi competitivi
connessi all’innovazione. non che per gli enti
di ricerca non ci sia bisogno di una valuta-
zione. in particolare per l’università, in altro
contributo di questo numero della rivista, si
riportano alcune riflessioni e risultati di valu-
tazioni in ambito nazionale e internazionale. 
Questa attività di valutazione, oggettivamente
complicata, dovrebbe riguardare soprattutto
quegli enti ai quali è demandato il compito di
promuovere “l’intelligenza del territorio” e
quindi, tipicamente, le regioni. si sostiene
quindi che si dovrebbe procedere a fare analisi
critiche e comparate delle competenze matu-
rate e dei risultati conseguiti con le attività di
ricerca, anche finanziate con fondi regionali,
entrando per quanto possibile nel merito tec-
nico scientifico delle attività e dei risultati.
si noti che la valutazione ex post alla quale
si fa qui riferimento non è tanto tesa a bloc-
care o limitare i fondi da liquidare, quanto
piuttosto ad acquisire conoscenza sulle com-
petenze conseguite e disponibili, ai settori
praticati dalle imprese presenti, alle dinami-
che dei mercati di riferimento, ecc.. il tutto
dovrebbe peraltro servire da premessa per
poter stendere piani di sviluppo e indivi-
duare settori di intervento con cognizione di
causa, in qualche modo sganciandosi da
pressioni più o meno esplicite. 
tale attività è pressoché totalmente assente
e viene auspicata, specie dagli attori che
hanno la consapevolezza di aver conseguito
vantaggi dalle attività di ricerca. tali attori
sono in prevalenza Pmi.

Gli enti intermedi e il ruolo delle imprese
Per enti intermedi intendiamo qui, conven-
zionalmente, i Distretti e i Poli tecnologici.
essi sono stati creati per facilitare le ricerche
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di cui ci occupiamo in questo numero della
rivista e per convogliare sforzi e finanzia-
menti tesi al coinvolgimento degli attori e
alle sinergie fra imprese ed enti di ricerca.
i Distretti sono due (siit e Dltm) e i Poli
sono otto (ticass, energia sostenibile,
transit, Dltm, sosia, si4life, tecno-
Bionet, PolitecmeD).
È opinione unanime che i Poli andrebbero
ridotti: ce ne sono ben 3 che hanno ad oggetto
temi legati alla sanità. Pressoché unanime
anche l’auspicio che si proceda a una revi-
sione e razionalizzazione di tali enti inter-
medi, in quanto il loro funzionamento è al-
quanto disomogeneo. la regione non è
riuscita finora a procedere o, forse, non ha
avuto la forza e la determinazione per farlo,
nemmeno nei casi più eclatanti di anomalie
di funzionamento. a questo proposito giova
ricordare l’investimento fatto dalla regione
per dotare il siit di sede e laboratori e il
“non uso”, pressoché totale, di tali laboratori
da parte dell’ente.
si tratta spesso di aggiustamenti nelle finalità:
il siit possiede una gamma di temi e interessi
patologicamente estesi, che ne impediscono
quasi per definizione un corretto funziona-
mento. in altri casi sono necessari interventi
di tipo organizzativo e “istituzionale” per ren-
dere la gestione più confacente agli obiettivi.
in particolare i Distretti si stanno rivelando
come strutture abbastanza obsolete per cui
andrebbero addirittura eliminati in favore di
strutture più snelle e finalizzate. nel caso li-
gure, per esempio, il Distretto spezzino, che
coincide in pratica con il Polo con il quale con-
divide addirittura il nome, potrebbe agevol-
mente lasciare il posto al Polo.
entro le strutture intermedie si materializ-
zano parte delle collaborazioni fra imprese
ed enti di ricerca, che, come è facile intuire,
sono alla base dei processi di implementa-
zione delle politiche di sviluppo e innova-
zione attese nel territorio. tale rapporto di
collaborazione presenta luci e ombre e non

sempre è facilitato dalla presenza degli enti
intermedi.
una delle condizioni limitanti dipende dalla
dinamica complessiva delle grandi imprese
liguri, abbastanza regressiva, per effetto delle
politiche di Finmeccanica tese a scorporare
imprese attive nel civile e a consolidare le
attività militari e aerospaziali, che non ve-
dono la liguria come centro importante
quanto un tempo. in assoluto poi da alcuni
lustri le aziende, specie le grandi, “hanno
iniziato a vedere l’università come grande
serbatoio qualificato di manpower a basso co-
sto”. un errore strategico che la recessione
ha drammaticamente acuito. in questo atteg-
giamento si annidano le cause di un rapporto
non sempre produttivo e comunque segnato
da miopie equamente distribuite.
l’altalenante dinamica locale delle grandi
imprese determina condizioni di corrispon-
dente incertezza nella ricerca, sia in fase pro-
grammatoria sia in fase esecutiva. enti di ri-
cerca e Pmi sono spesso vittime di queste
oscillazioni, sia per quanto attiene la scelta
dei temi e la formazione delle cordate per ri-
spondere ai bandi sia in fase di esecuzione
delle attività.

Burocrazia 
conclude questa breve rassegna dei temi e
problemi rilevanti, emersi nel corso degli in-
contri per riflessioni comuni sulla ricerca, la
generale “lamentatio” sulla burocrazia. non
esiste praticamente interlocutore che non ab-
bia sottolineato come la burocrazia stia ucci-
dendo la ricerca. concorrono a questo pro-
cesso sia i provvedimenti nazionali sia le
interpretazioni locali, spesso peggiorative.
le prassi rendicontative europee hanno ag-
giunto difficoltà alle nostre prassi, già in vi-
gore da alcuni decenni e in continuo peggio-
ramento per effetto della crisi e della volontà
di “colpire gli sprechi”.
il mondo della ricerca è fatto di curiosità e
di esigenze conoscitive i cui esiti non sono
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sempre a priori prevedibili e/o quantificabili
e ciò spesso mal si concilia con l’esigenza di
ordinare, uniformare, prevedere, regolamen-
tare, incasellare, ecc..
molti esempi sono stati fatti. si può citare il
numero di operazioni, risultato di intrecci
fra domande, istanze, consensi, permessi, de-
roghe, autorizzazioni, divieti, delibere, rego-
lamenti, pezze giustificative, ecc., necessarie
per alcune pratiche, quasi sempre legate a
esigenze di funzionamento della ricerca.
molti ritengono che l’idea di ricorrere alle
agenzie centralizzate per gli acquisti non sia
in grado di garantire la tempestività (o per-
sino la normalità) dei tempi di evasione degli
ordini e men che meno l’economicità, trat-
tandosi di introdurre un agente intermedio
con i relativi costi aggiuntivi.

Brevi conclusioni e qualche idea
concludere questa breve rassegna sulla ri-
cerca ligure è contemporaneamente facile e
difficile.
Facile perché risulta che la ricerca nella nostra
regione costituisce un tema come minimo
trascurato e una sfida che molti attori si ac-
contentano di chiudere in pareggio. 
Difficile perché, nel riconoscere la comples-
sità dei problemi, occorrerebbero idee di me-
dio-lungo periodo, tipiche del mondo della
ricerca, per ottenere risultati in un mondo in
cui qualunque prodotto “è globale, dovrebbe
essere sviluppato nel giro di 2-3 anni e di-
venta rapidamente obsoleto”.
idee di medio-lungo periodo in qualunque
campo funzionale alla ricerca: stipendi ai ri-
cercatori, trasparenza e snellimento delle pro-
cedure, internazionalizzazione, investimenti
strumentali e culturali, dinamismo sociale…

sembra un problema troppo complicato per
essere affrontato e sarebbe un peccato se non
tentassimo di dare un minuscolo contributo
di idee, maturate nel corso dell’indagine, an-
che con i nostri interlocutori. tre idee, di con-
tenuto molto diverso ma che potrebbero es-
sere approfondite per provare a fare un
percorso che valorizzi i nostri asset regio-
nali.

- a Genova e in liguria abbiamo il mare,
siamo “specializzati” nel marittimo e man-
teniamo una tradizione nell’automazione
di sistema. Potrebbe essere lanciato un pro-
getto (qualcuno lo ha curiosamente battez-
zato “navotica”) di tecnologizzazione (sa-
fety critical) della nave in termini di
automazione, sicurezza, risparmio energe-
tico, comunicazione, ecc.

- Genova, la spezia e savona costituiscono
la principale concentrazione portuale ita-
liana. a Genova la robotica ha eccellenze
riconosciute a livello internazionale. le due
cose potrebbero dar vita a un progetto di
“robotizzazione” delle manovre per la ma-
nipolazione e lo spostamento dei container
sui piazzali.

- in italia si verificano massicce emigrazioni
di giovani laureati all’estero. molti laureati
genovesi trovano lavoro fuori regione, in
italia e all’estero. una perdita immensa sia
sul piano culturale (know-how territoriale)
sia su quello economico. creare un grande
progetto per aggregare in un’associazione
di ex allievi i laureati della nostra università,
potrebbe consentire non solo di fidelizzare i
laureati all’ateneo genovese, ma anche di
trovare spunti di confronto di esperienze e
di possibili sinergie e collaborazioni. 
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È passato moltissimo tempo dagli anni giova-
nili, quando lavoravo nella ricerca, ed anche
molto tempo da quando, con l’associazione
per la ricerca in liguria, preparavamo le
“mappe della ricerca e della innovazione in
liguria”. Perciò, parlando di ricerca oggi, non
credo di potere entrare nel merito, e nemmeno
nel metodo, perché naturalmente la cose cam-
biano e le situazioni evolvono. Posso però fare
qualche osservazione dall'esterno.

il primo macroscopico aspetto che mi viene
in mente è che le attività di ricerca non ven-
gono adeguatamente pubblicizzate.
È stato detto e ripetuto negli ultimi anni che
investire in ricerca ed innovazione è la strada
sicura per uscire dalla crisi e tutti si dichia-
rano d'accordo. ciononostante la ricerca ri-
mane lontana, a parte qualche exploit spa-
ziale, dalla vasta platea dei comuni cittadini.
cominciamo dalla comunità europea. siamo
arrivati felicemente - si fa per dire - all'8° Piano
quadriennale per la ricerca, le somme investite
non saranno gigantesche ma sono sempre di
una notevole consistenza. tutti questi piani
hanno avuto ed hanno degli obiettivi e sicu-
ramente hanno ottenuto dei risultati. nel loro
sviluppo sono stati coinvolti gli stati membri
con tutte le loro istituzioni, e inoltre università,
industrie, associazioni e così via, senza contare
chi poi ha operato per la realizzazione dei pro-
getti. È singolare che al vertice delle strutture
che si occupano della gestione della ricerca in
europa non si senta la necessità di divulgare
tutto questo lavoro, cercando di raggiungere
il maggior numero di persone, certamente in-
consapevoli contribuenti al finanziamento di
questo grande processo.
si può obiettare che ogni sorta di informa-
zione è disponibile (on line), basta andare
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sul sito giusto, selezionare la voce esatta e si
raggiunge lo scopo. solo che questo percorso
è riservato agli addetti ai lavori o a chi ha un
interesse specifico.
sembrerebbe naturale che alla fine di un
piano, ma anche a metà strada o in qualsiasi
altra buona occasione, le strutture della co-
munità europea organizzassero conferenze
stampa, emettessero comunicati, fossero
presenti in televisione, ecc. spiegando, per
esempio: “che il piano x aveva certi obiet-
tivi, che nel settore... sono: stati finanziati
... progetti con un investimento di…. euro
e che uno di questi, sempre per esempio,
ha ottenuto questi interessanti risultati…,
ma ce ne sono molti altri che non sono da
meno”. Quanto detto per la comunità eu-
ropea vale anche a livello nazionale, regio-
nale e così via, perché questo deficit di dif-
fusione della informazione sulla ricerca mi
sembra che riguardi tutte le strutture inte-
ressate. certo esistono lodevoli eccezioni,
come il Festival della scienza, che ha rag-
giunto quest’anno il ragguardevole risul-
tato di 180.000 visitatori e che dà un contri-
buto prezioso alla diffusione di una cultura
scientifica.
il deficit generale, non risparmia nessuno. mi
è capitato infatti di sfogliare il materiale rac-
colto per questo numero della rivista e ho vi-

sto che, nei vari scritti, sono toccati molteplici
argomenti, anche molto interessanti ma, non
vorrei essermi sbagliato, mai nessuno, sia pure
di sfuggita, cita qualche risultato concreto. 
insomma l'impressione è quella che si sia
perso di vista il fine; peraltro questo non sa-
rebbe che un aspetto di un fenomeno più va-
sto e cioè, come ho sentito teorizzare brillan-
temente da roberto speciale, un vento di follia
che sta invadendo diverse attività umane.
anche nel caso dell'iit si è deciso prima di co-
stituire l'istituto e successivamente è stato defi-
nito di cosa si sarebbe dovuto occupare (robo-
tica, neuroscienze, nanotecnologie...). non
doveva essere il contrario? sono stati scelti filoni
di estremo interesse e prospettive, ma sono que-
ste le priorità o necessità nazionali? all'epoca è
sembrata una scelta motivata soprattutto dalla
presenza di spazi liberi di ricerca.
Poi l’”astronave” funziona perché è stata dotata
di un buon pilota e ottimi operatori (per for-
tuna). un altro diverso aspetto che ho notato,
sempre come osservatore esterno, riguarda in
termini generali l'organizzazione della ricerca.
l'esperienza ha riconosciuto che ogni tipo
di ricerca ha un differente habitat fertile che
aumenta le sue probabilità di successo. la
localizzazione della nostra ricerca è stata
quasi sempre sottoposta a scelte di necessità
o urgenza. siccome erano disponibili strut-
ture sufficienti e a basso costo, quella attività
la si poteva mettere lì.
tuttavia anche quando la localizzazione è pro-
grammata, questo aspetto viene trascurato. 
nel caso degli erzelli, non so se si possa par-
lare di programmazione, ma è, in ogni caso,
un progetto di cui si è discusso a lungo. Vi si
svolgerà della ricerca industriale che si tro-
verebbe bene in un ambiente multidiscipli-
nare (il più allargato possibile).
non mi sembra, purtroppo, che questa con-
dizione sia verificata in quel sito. 
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ho accettato con piacere di dare il mio con-
tributo alla rivista, l’ho fatto con la curiosità
di scoprire un mondo che in qualche modo
mi è avulso, anche se lavoro in una grande
azienda, come ansaldo energia, la più im-
portante nel Paese nel settore di riferimento
in cui opera, e sono stato segretario del cir-
colo del lavoro del Partito Democratico, a
Genova. Devo dire, con stupore e anche ram-
marico, che il quadro che esce fuori dalle
varie interviste e contributi è alquanto di-
verso da come si immagina dall’esterno il
mondo della ricerca.

mi sono soffermato a pensare alle parole del
sottosegretario al miur Davide Faraone che
all’inizio dell’intervista afferma “è arrivato il
momento di fare ordine e strutturare una pro-
grammazione strategica e anche un monitorag-
gio, mai fatto prima, che riguardi questo settore”.
speriamo che il Piano nazionale di ricerca
che il sottosegretario indica come aiuto per
regolare il traffico della ricerca risponda alle
aspettative del mondo della ricerca e soprat-
tutto dell’università, dove quasi tutti gli in-
tervistati sono concordi nell’indicare come
non ci sia una progettazione convergente, di-
ciamo un progetto Paese.
continuando a leggere i contributi mi hanno
colpito due dichiarazioni del mondo universi-
tario. il professore enrico Puppo (Dipartimento
di informatica, Bioingegneria, robotica e in-
gegneria dei sistemi) alla domanda sui rap-
porto con l’istituzione locale afferma: “Non sono
mancati i finanziamenti, ma non c’è stata una ca-
pacità progettuale, abbiamo assistito a finanziamenti
a pioggia che non hanno portato risultati”. Dal
canto suo il professore marco invernizzi (Di-
partimento di ingegneria navale, elettrica,
elettronica, e delle telecomunicazioni) afferma
che i rapporti del suo dipartimento sono per
ovvie ragioni proiettati nel mondo industriale
e, citando varie industrie che nel passato hanno
collaborato con il dipartimento mette l’accento
sul fatto che però molto dipende dagli sgravi
fiscali che i governi attuano. 
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naturalmente anche le aziende sono chia-
mate a fare la loro parte, a sentire la necessità
di fare investimenti sulla ricerca, in questo
settore che, come certifica il consiglio na-
zionale delle ricerche in un convegno che si
è svolto a roma i primi di ottobre, ha ancora
ampi margini di miglioramento: solo il nove
per cento delle imprese italiane, infatti, rea-
lizza interventi di ricerca e sviluppo. 
si ha l’impressione che nel Paese ci siano ec-

cellenze e realtà che si possono indicare come
esempio, ma forse ancora poche e non con-
nesse tra loro, anzi a volte anche divergenti:
una situazione che il nostro Paese non può
continuare a permettersi. investire nella ri-
cerca, oltre a far crescere l’italia, è importante
perché determina la dimensione culturale,
l’identità del Paese stesso, e vuol anche dire
avere il coraggio di investire nei giovani.
in poche parole investire nel nostro Futuro.
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la nostra regione ha da poco terminato un
ciclo amministrativo durato 10 anni. Quando
abbiamo iniziato a pensare a questo numero
della rivista in Europa, la liguria si avvicinava
ad una tornata elettorale che purtroppo non ha
affrontato, se non in termini generici, il tema
della ricerca scientifica. non si è riusciti a ren-
dere il dibattito politico un momento di con-
fronto costruttivo tra le diverse idee di
programmazione della ricerca, non riconoscen-
dole il ruolo fondamentale che ha nelle
politiche di sviluppo e di innovazione per il fu-
turo della liguria.
l’italia investe poco più dell’1% del Pil in
ricerca: meno della metà dei propri competitors.
la Germania fa segnare quasi il doppio rispetto
al nostro Paese, mentre l’obiettivo europeo
sarebbe quello di arrivare a raggiungere una

media del 3% entro il 2020. È un divario con-
siderevole, solo in parte giustificabile con il fatto
che la nostra struttura industriale è costituita
prevalentemente da piccole e medie imprese.
l’italia necessita di un radicale cambio di ap-
proccio riguardo alla ricerca scientifica che
trasformi quello che oggi è una risorsa sottova-
lutata, in un volano per la crescita economica,
per l’innovazione tecnologica e per la creazione
di nuova occupazione. investimenti strategici,
programmazioni nel breve e nel lungo periodo,
percorsi di carriera certi per le persone
meritevoli: il futuro della ricerca e dell’italia
passa da qui.
emerge dalle testimonianze raccolte, la richi-
esta di un maggiore coraggio nelle decisioni da
parte della politica, chiamata a fare scelte strate-
giche importanti per non disperdere il “capitale
umano” presente sul nostro territorio regionale.
la fuga verso l’estero e la scarsa attrattività del
nostro ateneo nei confronti di ricercatori di altri
paesi europei, mettono a rischio questo patri-
monio che si trova nelle diverse eccellenze della
nostra regione. spesso i giovani (che poi così
giovani non sono più) preferiscono portare
avanti le loro attività di ricerca fuori dall’italia,
a causa della scarsità delle risorse e delle in-
certezze che incontrano nel nostro Paese.
la nostra regione nei prossimi anni si tro-
verà davanti una sfida, in un settore, come
quello della ricerca, dove l’impegno pubblico
è un fattore decisivo. sarà importante indi-
rizzare gli investimenti economici verso am-
biti che si ritengono prioritari, sostenendo le
aree di eccellenza e creando contemporanea-
mente relazioni fra università, istituti pub-
blici di ricerca e imprese. 

la ricerca Di un Futuro
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"non c'è abbastanza europa in questa unione.
e non c'è abbastanza unione in questa unione".
Parte da qui il primo discorso sullo stato del-
l'unione pronunciato dal presidente Juncker il
9 settembre scorso a strasburgo. Parte da qui e
arriva al cuore delle sfide che attendono le isti-
tuzioni europee e gli stati membri. i rifugiati,
la Grecia, la zona euro e il rilancio dell'economia
europea, il referendum inglese, la situazione in

ucraina e la lotta al cambiamento climatico. 
l'europa deve cambiare, ricorda il presidente
Juncker. e la commissione vuole che il cam-
biamento parta proprio dall'emergenza rifu-
giati. Juncker ha rivendicato il lavoro fatto fin
qui grazie all'agenda europea sulla migra-
zione presentata a maggio: triplicata la pre-
senza in mare dell'ue grazie al potenziamento
dell'operazione triton, raddoppiati gli sforzi
per contrastare i passatori e smantellare i
gruppi di trafficanti di esseri umani, stanziati
4 miliardi di euro per i rifugiati siriani accolti
nei Paesi confinanti. ha anche annunciato che
ulteriori sforzi sono necessari: l'esecutivo eu-
ropeo ha proposto di ricollocare 120 mila
nuovi rifugiati presenti in italia, Grecia e un-
gheria, oltre ai 40 mila già ridistribuiti tra i
Paesi ue grazie al meccanismo di emergenza.
meccanismo che, pur se tra qualche difficoltà,
è stato poi approvato dagli stati membri nel
corso del mese di settembre.
come ha ricordato Juncker, l'europa è un con-
tinente dove tutti siamo stati, in un qualche
momento della storia, dei rifugiati. Bisogna
ora mostrare solidarietà a chi fugge da Paesi,
come la siria, martoriati da guerre. nelle pa-
role del presidente, "l'europa è il fornaio di
Kos che regala il pane a chi ha fame ed è sfi-

riFuGiati e rilancio economico
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nito dalla stanchezza. l'europa sono gli stu-
denti di monaco e Passau che portano vestiti
in stazione per chi è appena sceso dai treni.
l'europa è il poliziotto austriaco che dà il ben-
venuto ai rifugiati ormai senza forze quando
attraversano il confine. Questa è l'europa nella
quale voglio vivere".
annunciate delle novità anche per la conces-
sione del diritto d'asilo: in arrivo la lista dei
"Paesi sicuri" e maggiore uniformità nell'appli-
cazione delle regole europee esistenti per il trat-
tamento le domande. ma l'accoglienza ai rifu-
giati non significa rinunciare a proteggere le
frontiere esterne dell'unione europea. Va infatti
garantita una risposta veloce, determinata e
globale alla crisi dei rifugiati, garantendo le re-
gole di schengen e rafforzando di Frontex, che
si appresta a diventare un'agenzia ue per il
controllo delle frontiere e per il rimpatrio di
quei migranti che non hanno titoli per richie-
dere asilo in europa. la commissione lavorerà,
in accordo con gli stati membri e i Paesi di ori-
gine, per rendere più veloci e certe le procedure
di rimpatrio - sia forzoso che volontario. 
anche la situazione economica è stata prota-

gonista del discorso del presidente Juncker, che
ha ricordato come la commissione europea, sul
caso greco, si è spesa per mantenere l'integrità
dell'area euro e per raggiungere un accordo tra
le parti. raggiungere questo accordo non è stato
privo di difficoltà e le diverse posizioni si sono
scontrate più volte nel corso dei negoziati. alla
fine però è prevalsa la volontà di raggiungere
un'intesa, che è stata poi rispettata e attuata.
"non sono orgoglioso di ogni singolo aspetto
dell'accordo raggiunto", ha continuato il presi-
dente, "ma lo sono del lavoro del personale
della commissione europea, che ha lavorato
per trovare un accordo nell'interesse del popolo
greco e di tutta l'europa". 
l'accordo è però, ha ricordato il presidente Jun-
cker, solo l'inizio di un percorso che vuole por-
tare a un rilancio dell'economia greca e di tutta
l'area euro. Per fare questo, la commissione in-
tende raccogliere i frutti del "Piano di investi-
menti per l'europa", con una dotazione finan-
ziaria stimata sui 315 miliardi di euro. Dopo
l'accordo del Parlamento europeo e degli stati
membri, il Piano ha mosso i primi passi e ha
iniziato a finanziare i primissimi progetti. 
l'azione della commissione si concentrerà
anche sulle iniziative recenti della commis-
sione che vogliono creare opportunità per le
imprese, facilitare la creazione di posti di la-
voro e promuovere gli scambi attraverso il
mercato unico. in particolare, nel suo di-
scorso a strasburgo, il presidente Juncker ha
fatto un esplicito riferimento al mercato
unico digitale, all'unione dei mercati di ca-
pitali e all'unione dell'energia. 
infine, una nota piacevole per l'italia. Parlando
degli sforzi che l'unione europea sta compiendo
nel campo della politica estera, Jean-claude
Juncker ha elogiato pubblicamente il lavoro del-
l'alto rappresentante ue per gli affari esteri,
Federica mogherini, ex ministro degli esteri ita-
liano, ringraziandola per il lavoro svolto, so-
prattutto nell'accordo sul programma nucleare
iraniano, gettando così le basi per un'iniziativa
diplomatica di grande successo.

riFuGiati e rilancio economico
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L’Italia continua a ottenere meno fondi per
la ricerca europea di quanti ne conferisca al
bilancio UE per questa voce. Gli investi-
menti in ricerca (pubblici e privati) conti-
nuano ad  essere inferiori alla percentuale
sul PIL richiesta dalla UE. Quale l’impegno
del Governo Renzi su questi punti? 
la Galassia ricerca è molto complessa, at-
tinge da diverse fonti e ha a che fare con tutti
gli ambiti di sviluppo del Paese. È arrivato il
momento di mettere ordine e strutturare una
programmazione strategica - e anche un mo-
nitoraggio, mai fatto prima – che riguardi

questo settore: abbiamo messo in campo per
la prima volta un Piano nazionale di ricerca,
cioè un “testo unico” sul tema, che aiuta a
“regolare il traffico”, se così si può dire. la
ricerca è università, è enti di ricerca, è im-
prese, è territorio, è eccellenza nazionale. È
tante lettere maiuscole che sono state in pas-
sato affrontate in modo minuscolo, e cioè set-
toriale, poco efficace e poco efficiente,
portandoci a ereditare una situazione contra-
stante. in realtà i finanziamenti alla ricerca,
soprattutto in fondi europei, sono stati, e
sono, tanti. la domanda che dobbiamo porci
è: sono stati tutti soldi bene spesi? Dove sono
finiti? cos’hanno prodotto? ci basta sapere
che per produzione scientifica assoluta
(quindi non corretta per nessun parametro
aggiuntivo tipo finanziamenti o numero di
lavoratori addetti) l’italia si classifica al set-
timo, ottavo posto nel mondo quando poi è
l’ecosistema Paese a non tenerne conto? È
vero, i nostri ricercatori sono pochi e su que-
sto stiamo tentando di agire chiedendo,
come governo, un piano straordinario di as-
sunzione proprio per loro. Questo contribui-
rebbe anche, come cifra complessiva, a
variare quella percentuale sul Pil ma non
basta. non sono un numero o una percen-
tuale o una somma i soli problemi. la que-
stione è rendere efficace l’investimento in
ricerca. Questo significa metterci la testa, non
solo le risorse economiche. Quello che

il nuoVo Piano naZionale Della ricerca: non solo risorse economiche
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stiamo tentando di fare è disegnare una stra-
tegia, concentrare e indirizzare gli sforzi non
distribuendo a coriandolo i fondi ma incana-
landoli in temi, in ambiti.

Quali sono i principali provvedimenti as-
sunti o fatti propri dal Governo in materia
di ricerca e innovazione? Quante le risorse
mobilitate?
Per il 2014-2020 lo stanziamento è di circa 19
miliardi di euro e mezzo di risorse concorrenti.
tra queste abbiamo le singole voci, i Fisr, il
Foe, l’FFo, i Pon ricerca, i fondi Fsc (un to-
tale per circa 4 miliardi) e i fondi miur, Por e
h2020 (per un totale che potrebbe arrivare ai
15 miliardi, a seconda dei progetti aggiudicati),
ma quel che conta è l’interesse a un cambio di
passo. È stato approvato l’emendamento sul
riordino degli enti di ricerca e si stanno pre-
disponendo azioni per la semplificazione am-
ministrativa dentro le università. misure che
consentono di sbloccare cioè il mondo della
ricerca dai lacci burocratici che spesso pesano
tanto quanto l’assenza di risorse. È una grande
sfida perché ci avventuriamo in un terreno
nuovo e, come avete visto negli altri ambiti,
ogni innovazione provoca resistenze e oppo-
sizione in quanti si erano adagiati alle vecchie
regole. regole che potevano star bene ai singoli
- i risultati individuali e settoriali sono di tutto
rispetto - ma non hanno generato attorno ade-
guate ricadute sul sistema collettivo, fatto di
produzione, ma anche di cultura e di mutati
rapporti sociali. È come se la ricerca fosse re-
legata su un pianeta lontano. in realtà i legami
con il paese, con la nostra vita, con le imprese
sono enormi e il governo deve potenziarli e
facilitarli. 

Il Piano Nazionale per la Ricerca prevede
che una parte di fondi provenga dal pro-
gramma europeo Horizon 2020. In che modo
questi fondi confluiranno nel PNR?
la voce “horizon2020” è una delle voci del
Pnr, è parte integrante. Questo significa che

comunque, ogni progetto di ricerca finanziato
rientra oggi in una strategia, qualunque sia “il
cassetto” da cui attinge risorse, siano esse na-
zionali, siano esse europee. in questo chiediamo
uno sforzo ma diamo anche un supporto: di-
ciamo “queste sono le direzioni di ricerca che
riteniamo strategiche, investite le vostre menti
e il vostro valore in quelle”. nello stesso tempo
dobbiamo favorire il trasferimento tecnologico,
non come formula vuota, ma concentrandoci
tutti quanti per far sì che si istauri una “econo-
mia della conoscenza”, cioè che la ricerca sia va-
lore sociale e produttivo. Finora è mancato
quell’ecosistema culturale e produttivo ade-
guato. Diciamo alle nostre imprese, restie ad in-
vestire in eccellenza, in innovazione, in ricerca:
“fate uno sforzo, il futuro è là e a noi non manca
davvero nulla per raccoglierlo”.

a cura di c.G. 
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la ricerca e l'innovazione sono due elementi
chiave per le società e le economie sviluppate.
Dove il mondo della ricerca è ricco e funziona
bene si vive meglio, si lavora meglio e si cresce
di più. l'innovazione rafforza la competitività
e aumenta l'occupazione, rendendo più facile
l'assistenza sanitaria, i trasporti, i servizi digitali
e tanti altri prodotti. 
Per questo al Parlamento europeo ci battiamo da
anni per creare un vero spazio unico della ricerca
su cui sono canalizzare le risorse comunitarie,
uno spazio in cui anche i ricercatori possano li-
beramente circolare, accrescere il loro sapere e
aumentare le capacità innovative dell'ue. 

il risultato è che oggi l'ue offre tante nuove op-
portunità per chi ha idee e voglia di fare. Grazie
alle nostre battaglie oggi è più facile accedere ai
fondi comunitari per la ricerca, esiste una “fast
track” per le piccole e medie imprese e i finan-
ziamenti ottenuti possono essere combinati con
quelli strutturali. 
a un anno dal varo dell'ottavo programma
quadro per la ricerca, orizzonte 2020, alla com-
missione europea sono arrivate 65.000 proposte
di cui 31.000 sono state finanziate, con una per-
centuale di partecipanti, pari al 40%, che mai si
era proposto prima (e di questi l’80% sono
Pmi). Dobbiamo però anche constatare che
l'italia non ha ottenuto un livello di finanzia-
menti adeguato rispetto alla ricchezza e alla vi-
talità delle sue università e dei suoi centri di
ricerca. c'è bisogno di un maggiore coordina-
mento tra tutti gli attori coinvolti nel mondo
delle ricerca e delle istituzioni. Bisogna fare di
più “sistema-Paese”. 
l'italia è un attore fondamentale nell'economia
della conoscenza europea e deve poter dare
pienamente il suo contributo, con la consape-
volezza che il nostro futuro e il futuro dell'eu-
ropa dipendono dalla capacità di innovazione. 
come eurodeputati siamo riusciti a far passare
l'idea che il sostegno alla ricerca deve soprat-
tutto colmare il gap che separa le grandi idee
dalla loro trasformazione in prodotti e servizi
che aiutano la nostra economia e creano posti
di lavoro. nella strategia per la crescita europa
2020 si punta a un livello di investimenti in ri-

la ricerca euroPea al serViZio Di una società miGliore
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cerca pari al 3% del Pil entro il 2020, sia nel set-
tore pubblico che privato. 
investire in un’economia europea sana e com-
petitiva ha la stessa importanza dell’impegno a
ridurre il debito e il disavanzo in europa. spen-
dere il 3% del Prodotto interno lordo dell’ue
per la ricerca e l’innovazione entro il 2020 po-
trebbe creare 3,7 milioni di posti di lavoro e por-
tare il Pil annuale a 800 miliardi di euro entro il
2025. Gli investimenti nella ricerca e innova-
zione hanno un forte effetto moltiplicatore, so-
prattutto a livello europeo, ma proprio in
questo settore l’europa spende meno degli usa
e del Giappone. 
l'europa deve essere all'altezza delle sfide del
suo tempo e della competizione mondiale. Già
oggi l'ue è la principale fabbrica di conoscenza
del pianeta e rappresenta quasi un terzo della
produzione mondiale di scienza e tecnologia.
ma gli altri grandi attori globali stanno an-
dando più velocemente. in europa dobbiamo
investire di più, ma anche investire meglio. ad
oggi tutti gli stati membri hanno le proprie po-
litiche di ricerca e i propri piani di finanzia-
mento, ma non ha senso usare i soldi dei
contribuenti per finanziare la stessa ricerca 28
volte in 28 Paesi diversi. l'unione fa la forza, ed
evita gli sprechi. nel nuovo biennio che inizia
sarà necessario verificare con attenzione la par-
tecipazione di tutti gli stati membri, attraverso
anche la creazione di sinergie essenziali tra
fondi strutturali e horizon 2020 e garantire una
maggiore partecipazione internazionale: dob-
biamo cooperare con usa, cina e Brasile per
avere un migliore collegamento con i migliori
“cervelli” del mondo.
solo così possiamo essere all’altezza delle
grandi sfide che ci attendono: entro il 2050 la
popolazione del pianeta arriverà a nove mi-
liardi di persone e due quinti di questi avranno
più di cinquant'anni. tre quarti della popola-
zione vivrà in città e più del 60% saranno nuclei
di piccole dimensioni, composti da una o due
persone. insomma fra qualche decennio vi-
vremo in un mondo profondamente modificato

dai cambiamenti demografici e climatici. Per
questa ragione come eurodeputati abbiamo
chiesto e ottenuto che i fondi europei per la ri-
cerca siano finalizzati a trovare le risposte alle
grandi sfide sociali che abbiamo davanti a noi. 
Bisogna trovare nuove soluzioni su molti fronti:
stabilità dell’approvvigionamento energetico,
riscaldamento globale, salute pubblica, sicu-
rezza e risorse idriche e alimentari. solo inve-
stendo nella ricerca e tecnologia è possibile
sostenere l’uso efficiente e diversificato delle ri-
sorse, proteggere l’ambiente, combattere la po-
vertà e l’emarginazione sociale: in sintesi, creare
una società migliore. 
se l’europa vuole trovare soluzioni alle sfide
per la società e allo stesso tempo rilanciare la
crescita e la competitività, deve anche disporre
di una rete di eccellenza della ricerca perfetta-
mente funzionante. l'unione europea finanzia
la ricerca dal 1984 e con gli anni la consapevo-
lezza dell'importanza di questi fondi è cresciuta
parallelamente alla capacità dei rappresentanti
dei cittadini eletti nel Parlamento europeo di far
sentire la propria voce. oggi orizzonte 2020 è
il più grande programma per la ricerca e l'inno-
vazione mai varato dall'ue. Dal 2014 al 2020 ge-
stirà un bilancio di quasi 80 miliardi di euro,
divisi nei tre capitoli principali di “eccellenza
scientifica”, “leadership industriale” e “sfide
per la società”. si tratta di un bilancio impor-
tante che abbiamo dovuto difendere con i denti
fino all'ultimo. Quando la commissione euro-
pea ha portato a strasburgo il piano Juncker per
gli investimenti noi eurodeputati ci siamo bat-
tuti con successo affinché non venissero tolte ri-
sorse dal bilancio della ricerca.
al 2020 mancano ancora cinque anni e ci sono
ancora tanti ostacoli da superare per trasformare
i programmi sulla carta in finanziamenti reali, e
poi i fondi in ricerche ad alto impatto, e poi le ri-
cerche in innovazioni e prodotti. È necessario
che in italia, a tutti i livelli istituzionali, si dif-
fonda la consapevolezza dell'importanza delle
sfide che abbiamo avanti per far tornare il Paese
la culla della conoscenza che è sempre stato.
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sono ormai trascorsi più di quindici anni
dalla nota Dichiarazione di lisbona e si con-
tinua a dire che la ricerca è la chiave della
competitività e della crescita. 
«no Knowledge no Future» è lo slogan più
usato dall’inizio di questo secolo in poi ma
anche il meno applicato.
la crisi manifestatasi con tutta la sua gravità
sul finire del 2007 ha creato enormi difficoltà
ai Paesi e alle imprese che hanno trascurato
d’investire in ricerca. 
invece di pensare al futuro si è preferito tra-
sferire enormi flussi di risorse al mercato fi-

nanziario, in particolare sui derivati, convinti
di ottenere in breve tempo importanti bene-
fici da utilizzare per sanare difficili situazioni
di bilancio. 
una politica ingannevole divenuta trappola
mortale per molte industrie e Pubbliche am-
ministrazioni, ancora oggi in grave difficoltà a
causa delle perdite sofferte e dei debiti contratti. 
una scelta miope anche da parte di molte
imprese, oggi sull’orlo della bancarotta, mo-
tivata dal miraggio dei facili ritorni che ha
purtroppo privato l’economia reale delle ri-
sorse necessarie a innovare profondamente
il modo di produrre e il modello di business. 
europa 2020, il documento strategico appro-
vato dal consiglio e dal Parlamento europeo
nel marzo del 2010, ribadisce con forza la ne-
cessità di investire senza indugi nella cono-
scenza e nell’innovazione, ritenendoli stru-
menti indispensabili per invertire la rotta e
uscire definitivamente dalla situazione ne-
gativa in cui molti stati membri si trovano. 
in europa 2020 è detto senza mezze parole,
a gran voce, che per uscire dalla crisi strut-
turale in cui l’europa è intrappolata bisogna
cambiare il modello economico perché l’at-
tuale, caratterizzato da una produzione di
massa di prodotti e servizi a basso valore ag-
giunto non è più sostenibile e competitivo. 
tutti i programmi e le azioni previste dal-
l’europa per il periodo 2014-2020 sono stati,
per la prima volta, concepiti ed orientati a

il ruolo atteso Dalla ricerca in liGuria
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convergere su questo importante obiettivo
strategico. 
Gli ostacoli che impedivano di utilizzare con-
giuntamente differenti strumenti finanziari,
appartenenti a programmi diversi, sono stati
rimossi per facilitare la realizzazione di im-
portanti progetti di ricerca con alto valore
aggiunto strategico e impatto occupazionale
sul territorio. 
l’occasione offerta alle regioni europee dalla
commissione di definire, in linea con gli
obiettivi di europa 2020, una strategia intel-
ligente e specifica per i loro territori e citta-
dini non mi pare sia stata colta nella sua so-
stanza dalle regioni italiane e in particolare
dalla liguria. 
Dal testo strategico elaborato dalla regione,
noto agli addetti ai lavori come Smart Speciali-
zation Strategy (s3), non emerge una vera stra-
tegia di sviluppo intesa ad accelerare il cam-
biamento del modello economico e a facilitare
l’abbandono del disastroso modello quantita-
tivo basato sui costi per quello qualitativo ca-
ratterizzato dal valore, certamente più appro-
priato alle caratteristiche della regione.
ho già sollevato questi argomenti e lamen-
tato la scarsa attenzione prestata nel nostro
Paese al ruolo cruciale della ricerca nell’im-

maginare e realizzare un modello nuovo di
crescita e sviluppo. 
ho criticato a più riprese il modo di utiliz-
zare, sarebbe più corretto dire sprecare, i
fondi europei in particolare quelli strutturali,
considerati troppo spesso solo come stru-
menti elettorali, investiti su una miriade di
piccoli progetti di scarso valore ed impatto. 
non credo sia qui necessario ripetermi. 
credo in effetti che sia preferibile e più utile
in questo contesto limitarsi a fare alcune con-
siderazioni sulla situazione della ricerca in
liguria, nell’intento di valutarne il potenziale
e il ruolo che questa potrebbe avere nello svi-
luppo del territorio. 
sul piano numerico, strettamente quantitativo,
la liguria sembra, almeno sulla carta, avere un
numero elevato di centri, enti e organismi di
ricerca. troppi in realtà per le piccole dimen-
sioni e la limitata popolazione della regione. 
un universo eterogeneo di enti, istituti, dipar-
timenti universitari, distretti, poli, gruppi, im-
prese, pubblici e privati, grandi e piccoli, con
obiettivi differenti, senza un coordinamento
comune e un legame strategico condiviso. 
una dispersione di talenti e risorse.
Due soli istituti sono di eccellenza interna-
zionale: l’iit e il centro di ricerche marine
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nato di la spezia. Gli altri sono di rilevanza
nazionale o locale. 
l’iit e il centro nato non sono nati per vo-
lontà della regione. sono stati decisi da altri,
non sono stati concepiti come strumenti re-
gionali di sviluppo, figli di una strategia re-
gionale lungimirante in grado di intuire che
la ricerca di frontiera è la chiave della com-
petitività futura. 
Due belle astronavi giunte da un altro pia-
neta che stentano ad integrarsi nel territorio
malgrado gli sforzi fatti. la modesta colla-
borazione tra questi due istituti e le imprese
esistenti nel territorio, dimostra lo scarso in-
teresse dell’industria per la ricerca, in parti-
colare per quella di punta, considerata in ge-
nerale ancora « merce di lusso ». 
i risultati dei primi bandi europei di horizon
2020 sono eloquenti a questo riguardo. con-
fermano il poco interesse per la ricerca euro-
pea e la scarsa capacità competitiva degli at-
tori liguri.
Per la prima volta, in deroga al principio ge-
nerale che prevede sempre la partecipazione
di almeno tre partner di tre Paesi membri, la
commissione europea ha lanciato dei bandi
specifici per singole Pmi. un’azione pilota
concepita, in una logica di sostegno alla rea-
lizzazione di una crescita occupazionale, a
beneficio delle Pmi per aiutarle ad innovarsi
e divenire più competitive.
uno schema di partecipazione, semplice, li-
bero da scadenze temporali che prevede la
possibilità di presentare in qualunque mo-
mento delle proposte per essere valutate su
base trimestrale.
i risultati delle prime due valutazioni sono
poco lusinghieri per le Pmi italiane, in parti-
colare per le liguri. tra i 678 progetti presen-
tati dalle Pmi italiane ne troviamo in effetti
solo 12 liguri e tra i 48 selezionati per un fi-
nanziamento non ci sono progetti liguri. 
non si poteva fare peggio sia sul piano della
partecipazione che della capacità competitiva.
sono risultati che interpellano, che richie-

dono una profonda riflessione sul futuro
della regione.
in questa prospettiva mi permetto di indicare
tre iniziative che credo potrebbero contri-
buire al cambiamento. 
tre progetti prioritari su cui concentrare le
risorse, aggregare e coordinare le competenze
e i talenti di cui la regione dispone. 
il primo consiste nel dotare l’intera regione
di una banda larga, recuperando i ritardi at-
tuali. 
trasformare la liguria in una regione digita-
lizzata con accesso Wifi gratuito alla rete per
tutti è un must di grande impatto e valenza.
uno strumento indispensabile per la creazione
di una nuova generazione di imprese e l’am-
modernamento dell’amministrazione pubblica.
il secondo prevede la realizzazione di un certo
numero, almeno 8-10 per iniziare, di fabbri-
che-laboratori, («fab-lab»). Delle vere e proprie
botteghe artigianali tecnologiche, simili a
quelle rinascimentali, da organizzare in spazi
comuni di lavoro (working spaces), dotate di
avanzate strutture di ricerca e produzione, in-
cluse le stampanti 3d, aperte gratuitamente a
tutti i giovani ricercatori e nuovi imprenditori
interessati a fruire delle infrastrutture per fare
impresa, sviluppando la propria creatività. 
in questi luoghi di produzione digitalizzata po-
trebbero avere un ruolo straordinario di traino
l’iit, il centro nato, l’università e il cnr. 
il terzo consiste nel realizzare, intorno all’iit
e al centro nato, previa autorizzazione della
commissione europea, una «zona franca per
la conoscenza e l’innovazione» a fiscalità e
burocrazia zero. 
condizioni che potrebbero essere concesse per
dieci anni con un impatto straordinario sulla
regione in termini di attrazione di giovani ta-
lenti, nuove imprese e risorse finanziarie.
tre semplici suggerimenti che se venissero
realizzati con il consenso e la partecipazione
di tutti gli interessati potrebbero fare certa-
mente la differenza contribuendo a cambiare
la liguria e a dare un futuro a tanti giovani.
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accanto alle azioni di partenariato internazio-
nale e a quella mirate all’innovazione e alla ri-
cerca industriale, l’europa sta puntando in
modo crescente sull’eccellenza scientifica e
sulla cosiddetta ricerca di frontiera, una no-
zione che supera la classica distinzione tra ri-
cerca di base e ricerca applicata.
Per questo l’ue ha creato e poi costantemente
rafforzato il consiglio europeo delle ricerche

(erc), che dal 2007 ad oggi ha finanziato in
tutta europa oltre 5000 ricercatori individuali
con borse molte sostanziose (1,5 milioni di
euro per un giovane ricercatore per progetti
di 5 anni, 2,5 per un senior), molto selettive
e molto ambite.
all’interno di horizon 2020, l’erc dispone
di un budget di oltre 13 miliardi di euro per
il periodo 2014-2020 e continua ad offrire un
ventaglio di opportunità per ricercatori di
tutto il mondo e di qualunque disciplina, in-
tenzionati a perseguire un progetto di ricerca
fondamentale in europa.
ricercatrici e ricercatori italiani si sono aggiu-
dicati sin qui 488 grants, il che colloca l’italia al
quarto posto nella graduatoria per nazionalità
dei vincitori, dopo regno unito, Germania e
Francia. l’italia scivola invece al settimo posto
in termini di progetti ospitati sul territorio na-
zionale, poiché molti dei vincitori italiani hanno
partecipato e vinto dall’estero (si tratta di italiani
basati in regno unito, Francia, svizzera,
olanda, etc). sono invece pochi (solo 27) i vin-
citori stranieri ospitati in italia. Da notare anche
che l’italia si colloca al secondo posto in termini
di candidature, il che provoca un basso tasso
di successo dei candidati italiani (circa il 6%,
ben sotto la media europea del 10%).

consiGlio euroPeo Delle ricerche, italia, liGuria
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in termini regionali, le borse erc tendono a
concentrarsi in alcune grandi regioni, in par-
ticolare lombardia e lazio2, con oltre 70 pro-
getti ciascuna, e toscana (oltre 30 progetti).
la liguria si colloca al decimo posto nazio-
nale soprattutto grazie agli 8 grants vinti
dall’istituto italiano di tecnologia, che si con-
ferma centro di eccellenza nazionale ed in-
ternazionale. Da notare che di questi 8 grants,
3 sono stati vinti da giovani ricercatori (star-
ting Grants), 4 sono i cosiddetti “consolida-
tor grants” (ricercatori con 7-12 anni post-
doc) e 1 è un “advanced grant” per scienziati
già affermati. Da notare che anche l’univer-
sità di Genova ospita un advanced grant
dell’inFn. 

università e enti di ricerca italiani stanno
moltiplicando i loro sforzi per rendere ancora
più competitivi i propri ricercatori e per at-
trarre candidature forti.
l’offerta di chiamata diretta per i vincitori
di erc introdotta nell’ordinamento italiano
nel 2012 ha rappresentato un passo molto si-
gnificativo in questa direzione. 
Dal punto di vista dei candidati, per raffor-
zare le chances di essere selezionati, è fon-
damentale il poter guadagnare e dimostrare
indipendenza scientifica, soprattutto con
pubblicazioni autonome (cioè senza super-
visor) su riviste importanti, in modo da pre-
sentarsi ai bandi con tutte le carte in regola
per competere con talenti di tutto il mondo. 
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la ricerca in liguria rappresenta una tematica
chiave per il presente e il futuro. tuttavia,
quantificarla non è mai facile. anche gli stessi
concetti di ricerca e innovazione possono avere
accezioni diverse; noi abbiamo scelto grosso
modo quella di “ricerca applicata”, quella cioè
maggiormente finalizzata a identificare solu-
zioni pratiche. non per una scarsa considera-
zione della cosiddetta ricerca pura, o di base,
ma unicamente perché siamo maggiormente
interessati all’impatto più diretto in termini di
sviluppo, competitività e occupazione, se-
condo il lessico classico dell’unione europea. 

Chi fa ricerca in Liguria
Gli attori impegnati nella ricerca nella nostra
regione sono molto eterogenei. spesso coope-
rano tra loro. innanzitutto abbiamo l’univer-
sità di Genova che attraverso i suoi diparti-
menti, anche se in maniera diversificata l’uno
dall’altro, sono attori fondamentali. in se-
condo luogo troviamo le imprese private, sia
di piccola sia di media-grande dimensione. 
rilevante è il ruolo che ha assunto negli anni
il consiglio nazionale ricerche (cnr) nella
sua sede di Genova. 
i soggetti della ricerca “censiti” dalla Smart Spe-
cialization Strategy di regione liguria sono:

- Governo regionale
- università e cnr
- 2 distretti tecnologici: siit - sistemi in-

telligenti integrati e Dltm (Distretto li-
gure delle tecnologie marine)

- 8 Poli di innovazione
nell’area Scienze della Vita:

Polo si4life: http://www.si4life.it
Polo tecnobionet: http://www.tecnobionet.it
Polo Politecmed: http://www.politecmed.com/it/

nell’area Energia in Liguria:
Polo energia sostenibile: http://www.poloes.it/
Polo ticass: http://www.ticass.it/

nell’area Tecnologie marine:
Polo Dltm: http://www.dltm.it/

liGuria Della ricerca
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nell’area Sicurezza nei trasporti e nella logistica
Polo transit:
http://www.siitscpa.it/index.php/polo�transit/

nell’area Automazione intelligente
Polo sosia http://www.polososia.it/

- 2 istituti di ricovero e cura a carattere
scientifico - irccs (ist e Gaslini)

- altri centri di ricerca pubblici e privati
- imprese

Chi finanzia la ricerca in Liguria
non sempre è facile districarsi nel leggere i
fondi destinati alla ricerca. in sostanza, i fi-
nanziamenti giungono dal livello nazionale,
soprattutto attraverso strumenti come i Piani
nazionali della ricerca, che hanno sostenuto
la creazione di cluster tecnologici nazionali
(ctn smart communities, ctn smart Fac-
tory, ctn trasporti ctn energia) o il Fondo
aree sottoutilizzate 2007-2013 (Par Fas), che
ha finanziato anche in liguria progetti pro-
posti da imprese e organismi di ricerca ade-
renti ai Poli. in questo ambito possiamo far
rientrare anche industria 2015, provvedi-
mento varato nella legge finanziaria 2007
prevalentemente orientato a progetti di in-
novazione industriale. 

Il Programma Operativo Regionale (POR)
del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale
(FESR) 2007-2013 ha avuto come obiettivo
principale quello di incentivare la competi-
tività regionale e l’occupazione.
Gli investimenti attivati ammontavano a
525.879.443 € di cui 166.764.161 finanziati
dall’unione europea, 276.069.282 di contri-
buto statale e 49.000.000 provenienti da re-
gione liguria. rispetto al totale, 296.644.078
€ sono stati investiti nell’Asse 1-Imprese, or-
ganismi di ricerca, Università. stando ai dati

indicati dal Por-Fesr, al 31 dicembre 2014
i fondi spesi ammontavano a 419.857.021,09
€, per un totale di 2.959 progetti attivi1. l’asse
1 ha avuto lo scopo di promuovere l’innova-
zione del tessuto produttivo ligure, al fine
di accrescere il livello tecnologico del sistema
produttivo coinvolgendo imprese, centri di
ricerca e istituzioni. sempre secondo il rap-
porto Por-Fesr del 31 dicembre 2014,
241.415.263,18 € sono stati allocati in alcune
di queste tematiche:

- 18,2 milioni di euro per la creazione di
piattaforme tecnologiche, laboratori di ri-
cerca e innovazione (9 progetti avviati)

- 81,4 milioni di euro in progetti di ricerca
industriale e di sviluppo sperimentale
realizzati da piccole-medie imprese (364
progetti avviati)

- 70 milioni di euro per sostenere progetti
di investimento di imprese liguri finaliz-
zati all’innovazione si processi, prodotti
e servizi (1093 progetti avviati)

- 30 milioni d euro per sostenere una
azione eccezionale in seguito agli eventi
alluvionali2.

la nuova programmazione dei piani opera-
tivi regionali disposta dagli organismi comu-
nitari ha imposto ai programmi di concen-
trare almeno l’80% delle risorse su non più
di 4 obiettivi tematici (ot). il nuovo POR-
FESR 2014-2020 di regione liguria ha dovuto
ovviamente rispondere a questi criteri. la re-
gione ha incluso l’obiettivo tematico Ricerca,
sviluppo tecnologico e innovazione (OT1)
tra questi quattro. rispetto al Por-Fesr pre-
cedente è stato disposto un maggior sostegno
agli investimenti per l’innovazione e la com-
petitività delle micro e piccolo-medie im-
prese. su un totale di 392.545.240 €, di cui
196.272.620 € provenienti da contributi co-
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munitari3, ad ot1 sono stati riservati fondi
per 80.000.000,00 €, pari al 20,38% del totale
delle risorse attivate4. i risultati e l’efficacia
di questo Programma operativo si vedranno
tuttavia nel medio-lungo periodo. il finan-
ziamento europeo non si limita a quanto pre-
disposto nel Por in materia di ricerca. molti
sono i bandi ue, soprattutto nel quadro del
Programma horizon 2020, grazie ai quali

molti enti, tra cui l’università, si assicurano
fondi destinati alla ricerca.

Livelli di innovazione
non sempre è facile valutare livello e impatto
della ricerca. tuttavia, uno strumento molto
utile ed affidabile è costituito dal Regional In-
novation Scoreboard5, documento pubblicato
annualmente dalla commissione europea. 
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il report fornisce una valutazione comparata
delle innovazioni nelle 190 regioni del-
l’Unione europea. l’innovazione è calcolata
attraverso un indicatore composito (innova-
tion index), che riassume le prestazioni di
una serie di indicatori diversi6. il Quadro di
valutazione dell’innovazione regionale (ris)
è limitato all’uso di dati regionali per 11 dei
25 indicatori utilizzati nella tabella 1. in base
all’innovation index i Paesi europei vengono
dunque suddivisi in 4 categorie: innovation
leader, innovation follower, moderate innovator
e modest innovator. secondo il report 20157

l’italia, a livello complessivo, si attesta al di
sotto della media europea, ed è inserita, come
nel report dell’anno precedente, tra i moderate
innovator, ben lontana dai leader svezia, Da-
nimarca, Germania e Finlandia che guidano

la classifica8. nel rapporto 2015, l’estonia è
la prima dei moderate innovator (ma nella pre-
cedente rilevazione era innovation follower),
seguita dalla repubblica ceca, che ha supe-
rato l’italia e cipro (fig. 1).
la liguria, in linea con la media italiana, è
annoverata tra le regioni “innovatrici mode-
rate”. certamente il risultato offerto dal re-
port non è incoraggiante soprattutto nel con-
fronto con le regioni del nord europa.
tuttavia, essendo il risultato in linea con il
resto del Paese, appare necessario che si agi-
sca non solo a livello regionale ma anche a
livello nazionale. sarebbe infatti importante
ed auspicabile creare una “cultura della ri-
cerca” nel nostro Paese, troppo spesso attento
a raggiungere i risultati nel breve periodo e
poco sensibile ad investire nel futuro.
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A Renzo Guccinelli è stato chiesto di valutare
l’operato della Regione e degli altri attori
della ricerca in Liguria – il miglior risultato e
il maggior rimpianto – e di formulare un au-
spicio alla nuova amministrazione regionale. 
sono soddisfatto del lavoro che abbiamo
svolto in questi 10 anni perché, al di là delle
risorse che abbiamo impegnato, siamo riu-
sciti, seppure con dei limiti, a raggiungere
dei risultati. il principale è stato quello di far
colloquiare mondi che erano pressoché im-
permeabili gli uni dagli altri: la grande in-
dustria, che andava per conto suo, e non si

portava dietro la piccola, i centri di ricerca
che spesso non andavano d’accordo con
l’università. in altre parole, il sapere non par-
lava con il lavoro. 
lo sforzo che abbiamo compiuto sin dall’ini-
zio è stato quello di costruire un metodo e dei
contenitori, degli strumenti stabili di collabo-
razione. il metodo era quello di condividere
scelte e indirizzi; e a questo scopo abbiamo
definito un Piano triennale della ricerca e fa-
cendo sempre in modo che il comitato di in-
dirizzo, il luogo in cui erano rappresentati la-
voro, impresa e saperi giungesse a decisioni
partecipate, senza per parte nostra portare
“prodotti finiti” ma piuttosto linee, mettendo
insieme obiettivi, risorse e indirizzi. avevamo
già redatto un nuovo piano, che attende ora
l’approvazione della nuova giunta.
abbiamo poi lavorato molto sugli strumenti,
cercando di costruire anche sedi permanenti
di collaborazione tra questi mondi. un esem-
pio tipico sono i due distretti tecnologici, sui
quali esprimo giudizi differenti. molto più ef-
ficiente ed efficace il Distretto ligure delle tec-
nologie del mare, molto meno il siit. credo
che la causa risieda nel fatto che solo in un
secondo tempo nuove indicazioni nazionali
hanno imposto che la componente di capitale
privato fosse prevalente rispetto a quello pub-
blico. la conseguenza è stata che fino ad allora
le scelte del Distretto sono state assunte sì
dalla regione ma soprattutto dall’università,

cosÌ aBBiamo creato un sistema liGure Della ricerca

LA LIGURIA PER LA RICERCA38

cosÌ aBBiamo creato 
un sistema liGure 
Della ricerca
RENZO GUCCINELLI - ex assessore allo Sviluppo economico, Regione Liguria

In Europa 2-2015_Layout 1  05/11/15  14.38  Pagina 38



e solo in quota minoritaria dalle imprese che
nel Distretto avevano investito. il siit ha avuto
a mio avviso due grossi limiti: il primo la pre-
dominanza pubblica e in particolare dell’uni-
versità, che non ha certo favorito una gestione
operativa ottimale; il secondo, condiziona-
menti importanti da parte di un soggetto
aziendale “dominante”. 
relativamente ai Poli di ricerca e innovazione,
condivido la critica che siano troppo nume-
rosi; ma non è stata una scelta nostra. siamo
stati in grado di mettere insieme lavoro, im-
presa e saperi ma non di superare alcuni dua-
lismi del mondo dell’impresa; così l’univer-
sità ha scelto di farsi un polo; abbiamo il caso
limite del settore scienza della Vita, nel quale
c’è effettivamente una sovrabbondanza di
poli, che ha portato alla frammentazione delle
risorse, dei progetti e conseguentemente al-
l’impoverimento dei risultati raggiunti. tra i
nostri propositi c’era anche quello di favorire
processi di aggregazione, in modo che all’in-
terno dello stesso indirizzo rimanesse un solo
polo. ma in sostanza è meglio che i poli siano
nati anziché no.
tra i motivi di soddisfazione cito anche il
fatto che siamo stati tra le prime regioni a
dotarci di una Smart Specialization Strategy,
coerentemente alle richieste dell’unione eu-
ropea. Quando siamo andati a discutere gli
indirizzi del nostro nuovo Programma ope-
rativo regionale per la fase 2014-2020 con la
commissione europea, abbiamo riscontrato
una forte condivisione dell’impostazione che
ci eravamo data. sappiamo che la liguria
presenta anche delle difficoltà: quando sono
andato a discutere il nostro Por con il com-
missario europeo competente ho colto da
parte sua una certa diffidenza. avevamo in-
fatti destinato molte più risorse finanziarie
alla competitività delle imprese rispetto al
settore della ricerca, che pure avevamo fatto
crescere fino a circa 80 milioni di euro; per
lui la ripartizione doveva privilegiare la ri-
cerca. Per questo abbiamo compiuto uno

sforzo perché comprendesse che il contesto
ligure delle imprese è del tutto particolare,
con una presenza importantissima della mi-
cro impresa, per la quale il sostegno al credito
e agli investimenti ha la stessa efficacia di
un sostegno alla ricerca, che al proprio in-
terno sicuramente non potrebbe fare. la
quantità delle politiche di ricerca va sempre
commisurata alle caratteristiche del sistema
di imprese della regione al quale quelle poli-
tiche si indirizzano. anche nella commis-
sione europea è prevalsa questa consapevo-
lezza, questa necessità di concretezza, tant’è
vero che il Por è stato approvato. 
anche se i voti li danno gli altri, credo che la
condivisione dei nostri indirizzi da parte
delle forze sindacali, delle associazioni d’im-
presa e credo anche dei centri di ricerca di-
mostrino che abbiamo lavorato bene. 
un grandissimi rimpianto c’è, ed è quello di
aver terminato il secondo mandato e aver
preso atto, dopo troppi anni, che più di 120
milioni per erzelli sono rimasti inutilizzati.
Forse noi non abbiamo agito con la determi-
nazione che sarebbe stata necessaria; ma io
vengo da tradizioni contadine e ricordo
quindi il modo di dire se il cavallo non vuol
bere, non beve. Puoi mettere davanti al “cavallo
università” il secchio d’acqua con tanti milioni
dentro, ma se gli manca la volontà di bere
non berrà. Questo per me è un grande ram-
marico, a fronte del fatto che a Genova e in
liguria abbiamo due simboli: da un lato l’uni-
versità che si rifiuta di andare agli erzelli e ri-
fiuta in sostanza una sfida riformatrice im-
portante; e dall’altro il modello iit che appena
ottiene da noi qualche milione di euro come
uno squalo li afferra e li utilizza per crescere
e costruire nuove cose. tant’è vero che a er-
zelli con i 15 milioni che avevamo messo a di-
sposizione prosegue la realizzazione dell’em-
brione di un nuovo iit, mentre l’università
rimane al palo. È vero che la scelta di erzelli
per l’università avrebbe comportato delle dif-
ficoltà, ad esempio di accesso, ma mi viene
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da pensare che, una volta realizzato un polo
di quella natura, le soluzioni per raggiungerlo
si troverebbero, come una conseguenza natu-
rale e logica. 
a dire il vero ci siamo spesi per la crescita di
un sistema universitario in questa regione;
uno degli ultimi atti che abbiamo assunto
come giunta regionale è stato mettere a di-
sposizione le risorse impiegate per acquistare
dalla marina militare l’ospedale militare
della spezia per dotare la sede universitaria
che ospita l’ingegneria nautica di una nuova
sede per gli studenti e per il Distretto ligure
delle tecnologie del mare. anche in questo
caso il nostro obiettivo era mettere insieme
mondi diversi in modo che collaborassero,
con il risultato di creare sviluppo e buona
occupazione per la liguria.
È vero, forse anche il progetto erzelli ha un
limite: nacque come un’idea brillante che sca-
turiva da operatori del mondo economico e
dell’investimento immobiliare. Forse era de-
bole il progetto scientifico iniziale, che si è
costruito strada facendo; e in questo percorso
forse l’università non ha dato quella mano
che invece avrebbe potuto dare, preferendo
chiudersi un po’ dentro al suo fortino. nes-
suno dell’università ha elaborato un piano
industriale, un programma scientifico; si ha
la sensazione che abbia lasciato questo com-
pito agli altri, forse perché così poteva darsi
un alibi per il continuo rinvio della scelta del
trasferimento. 
un consiglio al mio successore? Prima di tutto
ho una fortuna: non faccio più l’amministra-
tore ma sono colui il quale ha costruito il Pro-
gramma operativo regionale e quindi la Smart
Specialization Strategy per i prossimi cinque-sei
anni. l’auspicio che faccio è che questi orien-
tamenti non vengano messi in discussione,
perché sono stati condivisi dal territorio, dai
suoi attori, dall’unione europea e dal Governo
italiano. credo non sarebbe neppure possibile
farlo, dopo l’approvazione da parte della ue,
e comunque una revisione comporterebbe gra-

vissimi ritardi. le risorse del Por sono a di-
sposizione; se avessi continuato la mia espe-
rienza amministrativa avrei fatto sì che tra ot-
tobre e la fine dell’anno uscissero i primi bandi
per realizzare progetti di ricerca, investimenti
e sviluppo. siamo già a settembre e non ne
sento parlare; ciò mi preoccupa molto e credo
preoccupi anche le imprese.

Intervista (1° settembre 2015) e sintesi 
di Carlotta Gualco
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Questo intervento non può essere che tecnico
e quindi è auspicabile un riscontro politico
dall’assessore uscente. 
il documento Smart Specialization Strategy (s3)
si riferisce al periodo di programmazione
2014-2020, che di fatto non è ancora iniziato,
anche se il Por è stato approvato e sono stati
compiuti alcuni passaggi propedeutici. la
novità principale della programmazione per
quanto riguarda r&s e innovazione sta nel
fatto che l’unione europea richiede che la
programmazione finanziaria sia accompa-
gnata da una programmazione strategica con
indicazione di priorità, cosa che non era ri-
chiesta per la precedente fase 2007-2013. 
ancor prima che la ue facesse questa richiesta,
regione liguria aveva però provveduto ad in-
dividuare gli ambiti sui quali concentrare le ri-
sorse, compito non facile considerata la piccola
dimensione della regione e la presenza di al-
cune grandi aziende che influiscono conside-
revolmente sulle tipologie di investimento in
ricerca. Queste circostanze hanno reso più dif-
ficile la stesura del documento; occorre poi mo-
nitorarne e valutarne l’attuazione con una certa
frequenza per intercettare tutto ciò che c’è di
nuovo o di desueto. si sono quindi individuati
ambiti di priorità che non fossero eccessiva-
mente stringenti, in modo da poter includere
ad esempio le Pmi, ambito fertile che ha pure
dimostrato una certa tenuta soprattutto nel-
l’hi-tech. si sono scelte specializzazioni che ri-

spondessero a delle vocazioni industriali forti,
basate sull’hi-tech, a capacità scientifiche e tec-
nologiche dell’università e dei centri di ricerca,
incluso l’iit, aggiungendo un altro elemento
ritenuto fondamentale dalla regione, e cioè le
esigenze del territorio, della domanda pubblica.
in altre parole, ci si è impegnati ad individuare
i settori in cui la regione ha maggiore esigenza
di innovazione e cioè: invecchiamento attivo,
tutela del territorio, il tema smart cities. 
in questo modo si va in direzione di una con-
centrazione delle risorse. il cammino è stato
intrapreso da tempo, in quanto la regione ha
iniziato nel 2007 con l’adozione, per la prima
volta, di una legge sulla ricerca, che già pre-
vedeva la stesura di un programma triennale
– attualmente è in corso la revisione della terza
versione – che consente di compiere ogni tre
anni un passaggio in consiglio e in Giunta
per realizzare il già citato monitoraggio/revi-
sione/integrazione della s3, a fronte dei sette
anni della programmazione s3.
il primo programma triennale aveva già in-
dividuato delle piattaforme tecnologiche e
quindi degli ambiti di concentrazione delle
risorse; il secondo li aveva già ulteriormente
specializzati, introducendo lo strumento dei
poli di ricerca e innovazione. insomma si è
partiti da macro ambiti per definire con la
s3 ambiti più specifici e nel frattempo si sono
realizzati i succitati strumenti di aggrega-
zione, che in modo verticale si occupano di
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temi tecnologici e presidiano aree di attività
specifiche, contribuendo a realizzare, già in
fase di programmazione, una maggiore in-
clusività. una piccola impresa che si inserisca
in questi strumenti trova immediatamente
partnership e relazioni con grandi imprese e
pure end user.
tutto ciò ha reso più strutturato il sistema e
più agevole la concentrazione nel quadro
della nuova programmazione.
c’è poi un aspetto altrettanto importante,
che è quello di scoprire tutto ciò che di nuovo
emerge e che può riservare importanti po-
tenziali in termini di sviluppo e occupazione.
il fatto che l’ue indichi degli orientamenti è
molto utile, anche perché ci consente ad
esempio di condividere percorsi con altre re-
gioni. regione liguria condivide un tavolo
di coordinamento interregionale con emilia
romagna, Piemonte, lombardia e Friuli Ve-
nezia Giulia. con queste regioni la liguria
si è confrontata sia sul metodo che sul merito
in fase dei redazione della s3, individuando
al proprio interno settori che potrebbero
creare sinergie con gli stessi settori in altri
territori, come ad es. l’agrifood in Piemonte e
la cantieristica navale in FVG. tra l’altro, la
nuova programmazione prevede che i bene-
ficiari dei Fondi strutturali possano appar-
tenere ad altre regioni e da ciò potrebbero
scaturire interazioni interessanti tra enti di
ricerca e imprese liguri e di altri territori. la
dimensione della ricerca in una regione pic-
cola come la liguria va sempre messa in giu-
sta relazione con il resto del mondo.
Quanto alla valutazione dell’impatto dei pro-
grammi triennali, il Por Fesr porta con sé
una serie di indicatori che sono sempre più
qualitativi; la s3 ha al suo interno un ulteriore
set di indicatori che in parte vengono richiesti

via via dalla commissione nell’ambito del ne-
goziato relativo al monitoraggio. occorre te-
nere in considerazione, oltre il livello di spesa,
l’impatto economico e occupazionale, la capa-
cità di creare brevetti e prototipi ma anche
nuove relazioni. la valutazione costa in ter-
mini di risorse umane e finanziarie e nel caso
soprattutto dei progetti di ricerca non può du-
rare un mese ma possono essere necessari ad
esempio alcuni anni dalla conclusione. 
Per la fase 2007-2013, esiste una valutazione
realizzata dal valutatore indipendente, così
come prescritto dalle normative europee, at-
traverso interviste rivolte agli utilizzatori sul
grado di soddisfazione e di performance del
tale progetto. i riferimenti sono la dott.ssa
Drago e il dott. Ghio per l’autorità di Gestione;
parte dei risultati della valutazione sono pub-
blicati sul sito della regione1. un lavoro molto
interessante è stato fatto sui poli d’innovazione
che operano nell’ambito scienze della vita. 
sul grado di impegno politico in materia di
ricerca, negli ultimi anni la regione si è do-
tata di strumenti di programmazione e mo-
nitoraggio e di una serie di interazioni con
altre regioni. la partecipazione è stata attiva
su tutti i tavoli; il dialogo è stato costante,
dal punto di vista sia tecnico che politico,
con tutti i soggetti della ricerca (poli, univer-
sità, cnr, iit). anche le associazioni di im-
prese hanno sempre dato dei feedback su po-
litiche, strumenti e bandi. l’europa richiede
su questi aspetti sforzi continui; certo com-
piere valutazioni dell’impatto della ricerca
e, attraverso strumenti di feedback, miglio-
rare gli strumenti per il futuro non è né sem-
plice, né di facile e rapida realizzazione. 
l’impegno politico c’è stato, soprattutto sulla
programmazione. Gli aspetti da migliorare
sono quelli della valutazione ex post dei pro-
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getti di ricerca; occorre andare oltre la semplice
valutazione finanziaria con una scelta di im-
postazione e di metodo che la irrobustisca. oc-
corre poi avere la capacità di tradurre le lezioni
apprese in modo da migliorare il sistema. È
necessario compiere delle scelte, avendo il co-
raggio di investire su settori promettenti. Per
questo occorre saper analizzare bene i dati e
sostanzialmente realizzare una politica indu-
striale. occorre insomma perseguire con con-
vinzione la strada intrapresa. 
il negoziato con la commissione europea per
l’approvazione del Por è stato molto arti-

colato; la commissione ha apprezzato la qua-
lità del nostro lavoro. il Programma contiene
condizioni date, dalle quali non si può pre-
scindere, come il numero limitato di azioni;
tuttavia la nuova amministrazione regionale
potrebbe legittimamente ridiscutere alcuni
aspetti, come l’allocazione delle risorse, al-
cune priorità e tempistiche, le modalità di
implementazione delle azioni.

Intervista di Carlotta Gualco (17 giugno 2015).
Sintesi a sua cura
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sono ancora poche, rispetto alla media eu-
ropea, le Pmi liguri che collaborano con altre
imprese o istituzioni nel campo dell’innova-
zione2. Questo punto di debolezza, peraltro
diffuso a livello nazionale, evidenzia la ne-

cessità di un intervento da parte del pubblico.
infatti, l’accesso a diverse fonti di informa-
zioni e lo scambio di conoscenze tra centri
di ricerca (cdr) e aziende sono ampiamente
riconosciuti come elementi in grado di age-
volare le imprese nella valorizzazione com-
merciale dei risultati della ricerca. meno
scontata è la forma che il sostegno pubblico
deve assumere per essere efficace nel far coo-
perare i diversi soggetti. 
la risposta data dalla regione liguria con
la costituzione di otto Poli di ricerca ed in-
novazione3 rappresenta nel contesto regio-
nale un’interessante esperienza di intervento
pubblico volto a rafforzare il sistema dell’in-
novazione. un’esperienza che presenta risul-
tati positivi e apre nuove sfide. 
la creazione dei Poli, nel 2011, ha favorito
l’aggregazione di Pmi, grandi imprese, cdr
e utilizzatori di innovazione che non si sa-
rebbero associati in modo spontaneo. sono
ben 258 i soggetti che risultano coinvolti a
fine 2014, a seguito di una crescita nel tempo
che riflette la capacità dei Poli di includere
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nuovi soggetti anche dopo la loro costitu-
zione e che evidenzia l’attrattività di queste
aggregazioni. i Poli si configurano come sog-
getti facilitatori di progettazione e di rela-
zioni: numerosi progetti sono stati sviluppati
congiuntamente e presentati su bandi regio-
nali o su canali di finanziamento nazionali e
internazionali. ulteriore valore aggiunto, ri-
conosciuto sia dalle imprese che dai cdr, è
l’aver contribuito ad avvicinare i due mondi,
consentendo di allacciare nuovi rapporti o
di consolidare collaborazioni già esistenti. 
ora che tutti i Poli sono a pieno regime la
sfida è il loro consolidamento e la loro soste-
nibilità nel tempo. Quelli più grandi devono
affrontare le difficoltà legate alla “convivenza”
di soggetti numerosi ed eterogenei. in queste
realtà l’individuazione di assetti di governance
in grado di coniugare la rappresentatività di
tutti gli attori coinvolti con l’efficacia operativa
dell’aggregazione è un compito particolar-
mente impegnativo. in generale, la sfida prin-
cipale attiene al ruolo stesso che i Poli svolge-
ranno nel sistema regionale. chiusa questa

prima fase di sperimentazione, appare neces-
sario il loro consolidamento come attori in
grado di promuovere effettivamente il trasfe-
rimento tecnologico e di rendere fruttuosi gli
investimenti in r&s sostenuti dal territorio.
allo stato attuale, sebbene non manchino ag-
gregazioni in cui l’integrazione tra sistema
della ricerca e sistema imprenditoriale è stata
orientata all’introduzione sul mercato di pro-
dotti innovativi, in altri Poli questa prima fase
è stata dedicata a creare le precondizioni per
lo sviluppo effettivo di iniziative di trasferi-
mento tecnologico. su questo versante, la
metà degli aggregati ai Poli esprime insoddi-
sfazione. 
in una prospettiva futura sarebbe senza dub-
bio utile favorire il trasferimento delle buone
pratiche maturate fino a questo momento.
inoltre, lo scenario di razionalizzazione e di
riduzione del numero di Poli allo studio della
regione potrebbe forse contribuire ad incre-
mentare la loro efficacia, favorendo una fo-
calizzazione delle risorse su progettualità più
significative e più vicine al mercato. tuttavia
il successo di questo scenario, anche in rap-
porto ai costi che comporterebbe per il si-
stema territoriale, appare subordinato ad al-
cune condizioni. Da un lato, sarebbe
necessaria una crescita della domanda di in-
novazione tecnologica da parte della Pa e
l’attivazione di strumenti diversi e coordinati
incentivanti il trasferimento tecnologico. Dal
lato dei Poli, sarebbe opportuno che questi si
dotassero di un management forte e capace di
interloquire con i vertici del sistema regionale,
e che sviluppassero forme di governance in
cui ciascuno possa apportare il proprio pa-
trimonio di competenze e relazioni. Qualun-
que sia l’evoluzione dei Poli, per non disper-
dere quanto già raggiunto occorre continuare
ad esaminare l’esperienza in corso, sia met-
tendo a sistema e rafforzando le iniziative di
monitoraggio avviate dalla regione negli ul-
timi anni sia sviluppando vere e proprie va-
lutazioni dell’impatto dei Poli sul sistema. 
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I distretti in Liguria, soprattutto il primo, non
mi pare abbiano centrato l’obiettivo di soste-
nere le piccole imprese. Come si spiega l’at-
teggiamento fondamentalmente “silenzioso”
di Confindustria su questo argomento?
la mia valutazione è leggermente diversa:
non ritengo che il distretto abbia fatto poco
per le piccole e medie imprese (Pmi). Bene o
male l’impianto aveva un senso quando ha
iniziato ad operare; come Pmi imprese ab-
biamo avuto sia l’appoggio di confindustria,
sia l’accettazione da parte di università, re-
gione e delle aziende più grandi della pre-
senza di un consorzio di Pmi che avesse di-

ritto a sedere nel comitato esecutivo e tecnico,
in più senza dover pagare un fee. È stato un
segnale importante. tant’è vero che il di-
stretto è stato uno dei primi, se non l’unico,
a tracciare una strada in cui insieme alle
grandi c’erano 90 Pmi. 
il primo punto dell’accordo di programma
quadro prevedeva 6 o 8 milioni di euro de-
dicati alle Pmi; qui c’è stato il primo passo
falso, perché lo strumento con il quale si è
deciso che questi soldi dovessero arrivare
alle Pmi era il Parco scientifico e tecnologico,
in sostanza con un doppio passaggio e un
bando aperto a tutti, non solo alle aziende
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presenti nel siit. un percorso completamente
diverso da quello seguito per i progetti
grandi della 2971. si è poi riusciti, più o meno,
a portare queste risorse alle Pmi del distretto.
c’è un fatto che voglio sottolineare: si è stati
in grado di creare un momento in cui “le pic-
cole” hanno parlato con il cnr, con l’uni-
versità, tra di loro e hanno creato progetti e
relazioni che sono andati al di là del distretto. 
un’altra criticità è stata che la seconda tran-
che di finanziamento per le Pmi non è mai
arrivata e si è creato un vuoto completo sulle
Pmi sia da parte del ministero che della re-
gione. in regione ciò è accaduto perché è
montato il tema dei poli tecnologici ai quali
io in un primo momento mi ero opposto, an-
che pubblicamente: otto poli oltre ai due di-
stretti mi parevano davvero troppi per una
regione piccola come la liguria. anche que-
sto è stato un errore. 
sicuramente le grandi imprese sul distretto
hanno avuto “mano pesante”, facendola da
padrone sui fondi della 297. noi piccoli
siamo riusciti a tenere una partecipazione
sui progetti con una percentuale che si ag-
girava circa allo stesso livello della parteci-
pazione ai progetti europei. certo si ripete
lo stesso problema rilevato con i progetti
ue: il bando dice che è necessaria la pre-
senza della Pmi, la grande azienda se la
porta con sé ma la sintesi è “ti pigli questo
e non rompi”. È un peccato, perché uno dei
punti forti sui quali ho molto battuto è pro-
prio quello della grande impresa locale che
riesce a fare da filiera. a parte le declarato-
rie, non si è mai riusciti a farlo. È un pro-
blema forse tipicamente italiano: nella filiera
la Pmi ha solo un ruolo da fornitore, e non
da partner. 

È un problema di politica industriale. Si fi-
nanzia l’innovazione e poi non la si verifica…
È così. anche per Industria 2015: per il mini-

stero – o per i ministeri in generale –, il suc-
cesso è emettere il bando, fare la selezione,
assegnare i fondi, pubblicare in Gazzetta, e
poi finito! le stesse verifiche sulla spesa si
basano su dettagli insignificanti e non accer-
tano ciò che è stato fatto realmente.

Sì ma l’Università e le stesse imprese non si
sono fatte mai sentire sul punto...
Quando è uscito il bando dei cluster, ad ago-
sto 2013, in sede confindustria ho lanciato
una provocazione: l’industria, in accordo con
l’università, avrebbe dovuto disertare il
bando cluster, perché se è ancora attivo In-
dustria 2015, non si sono formalizzati tutti i
contratti, non si sono completati i saldi, allora
non ha senso aprire un altro bando.
la mia azienda, nell’ambito di Industria 2015,
ha crediti per ricerca finanziata verso il mi-
nistero di oltre un milione, e il nostro fattu-
rato è intorno ai tre e mezzo. e dire che era
nata come un’iniziativa ben organizzata, lan-
ciata in tempi europei. Poi si sono accumulati
ritardi spaventosi nelle fasi successive. 
tornando ai distretti e ai poli, è necessario a
mio avviso che queste strutture siano snellite
e messe in comunicazione tra di loro: occorre-
rebbe una sinergia vera. trovo assurdo che ci
siano un distretto ed un polo entrambi sulle
tecnologie marine, con gli stessi soci. se ci sono
tre poli sulla Vita, che senso ha tenere un am-
bito salute anche dentro al siit? al siit si sa-
rebbe potuto attribuire un livello di coordina-
mento sui poli della mobilità e della sicurezza.
l’altro tema che abbiamo perso è la parte eu-
ropea, che non è stata messa in comune né
all’interno dei poli che dei distretti. ognuno
si è tenuto le sue relazioni europee. 

non si è trattato solo di un difetto di mana-
gement del distretto, credo che anche l’uni-
versità abbia sbagliato relegandosi ad un
ruolo molto amministrativo invece di pren-
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dere in mano completamente la parte scien-
tifica e tecnologica. Più in generale mi ram-
marico di come l’ateneo non sia più quello
dei tempi in cui è nata aitek [1986, NdR]; ora
appare divisa in tanti gruppetti che fanno le
stesse cose ... l’università poi non può ri-
vendicare una sua parte sui progetti “a pre-
scindere”: in alcuni casi altri atenei possono
essere più adeguati. 

In che modo la politica può accrescere l’im-
patto della ricerca, anche sotto il profilo oc-
cupazionale?
il tema del rapporto tra politica e ricerca è
fondamentale. a livello italiano non è stato
correttamente svolto, e quanto ho detto in
merito ai bandi è un esempio lampante. inu-
tile parlare continuamente di innovazione,
di internazionalizzazione, di strategie indu-
striali sui giornali per poi finire di non avere
assolutamente la capacità istituzionale per
realizzarle. Qualche tiepido segnale lo ab-
biamo: giudico positivamente il regolamento
sulle Pmi innovative, il Patent box e il credito
d’imposta per gli investimenti in ricerca e
sviluppo; ora si tratta di vedere come questi
provvedimenti saranno messi in atto. Queste
misure correggono in parte la tendenza degli
anni più recenti a considerare unico tema ri-
levante, se non altro a livello mediatico,
quello delle start up. certo le start up sono
importanti ma non risolvono i problemi del
Paese; metterle così in primo piano è stato
distorsivo.
a livello regionale, il lavoro compiuto dalla
sua struttura, a cominciare dall’assessore, in
collaborazione con confindustria, è sempre
stato molto positivo. abbiamo sempre avuto
un’interlocuzione, partendo da discussioni,
richieste – come quelle sulle modalità di pre-
parazione, gestione dei bandi, sulla lun-
ghezza dei tempi di Filse - trovando sempre
in loro un interlocutore disposto a risolvere
i problemi. 
ovviamente ci sono ancora cose che a mio
avviso non vanno bene e che potrebbero es-

sere migliorate: a cominciare dalla riorganiz-
zazione di poli e distretti e credo che già la
precedente amministrazione ne avesse colto
la necessità. 
miglioramenti potrebbero aversi sicuramente
in merito all’erogazione dei finanziamenti
da parte di Filse. a proposito di bandi discuto
da qualche anno con la regione la questione
dell’anticipo: perché quando si tratta di un
progetto europeo posso ottenerlo senza do-
ver presentare alcuna fideiussione mentre lo
devo fare se si tratta di un finanziamento re-
gionale, considerando che né una banca né
un’assicurazione possono recepire una tale
richiesta? ci sono poi questioni ancora più
tecniche che riguardano le piccole e le picco-
lissime imprese, come l’impossibilità di ren-
dicontare i costi dei soci che lavorano all’in-
terno: in aziende di questo tipo, comprese le
start up, i soci sono preponderanti. 
alla nuova amministrazione chiediamo di
proseguire un percorso, non smontando
quanto è stato fatto fino ad ora, correggendo
laddove è necessario e dimostrare che essere
lì significa amministrare al meglio possibile
la cosa pubblica, che vuol dire dare la possi-
bilità anche alle aziende di fare innovazione. 

Occorrerebbe darsi obiettivi strategici più
stringenti? E se sì, quali?
credo di sì. anche se rischio di essere di parte
(ride) individuerei il valore di questa regione
rispetto alle altre nel disporre di un ecosistema
costituito da grandi e piccole aziende, piccole
e un’università come poche hanno. certo, nel
resto della regione Genova viene sempre un
po’ vista come matrigna, anche se non parlerei
di volontà ma di un fatto oggettivo: a Genova
c’è molto di più che altrove in liguria. la
sfida sta nel mettere di più a fattor comune di
tutta la regione questo patrimonio, operando
delle scelte su quelli che devono essere i fattori
strategici dal punto di vista industriale. Qua-
lunque decisione venga presa, si deve essere
consapevoli che non si tratta di una fotografia
ma di un film e quindi essere pronti a fare
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delle modifiche. trovo che ciò che continua a
mancare sia la capacità di adattarsi in un
mondo che cambia sempre più velocemente.
noi piccoli l’abbiamo vissuto sulla nostra pelle
e quindi abbiamo fatto dell’adattamento un
modo di vita; alle grandi aziende e alla strut-
tura pubblica questa capacità manca comple-
tamente: i tempi per intervenire, per valutare,
sono troppo lunghi e questo non è accettabile.
ci vuole un passo diverso. 
Durante un convegno organizzato da intesa
sono rimasto colpito dalle affermazioni di
un funzionario del ministero dell’economia
che per la prima volta ha detto una delle ve-
rità sempre taciute: oggi l’amministrazione
pubblica è talmente costretta che la migliore
scelta per il funzionario è non decidere. se
lo fa, c’è sempre qualcuno che può fargli ri-
corso o metterlo in qualche modo in crisi.
abbiamo creato le regole per punire chi sba-
glia ma non chi non fa nulla. e questo pro-
voca danni enormi, perché allunga i tempi
smisuratamente. ecco, un’iniziativa forte do-
vrebbe dare la possibilità di decidere e di
sanzionare chi non decide. in alcuni casi ri-
levo un’unilateralità senza senso nei rapporti

con la pubblica amministrazione. ad esem-
pio, quando siamo soggetti a controlli o ri-
chieste di integrazioni da parte di Filse su
un progetto di ricerca, la loro lettera è pe-
rentoria, e indica un termine tassativo per ri-
spondere, in genere 30 giorni, pena il deca-
dimento. io rispondo ma loro non sono tenuti
a fare altrettanto con te.
la liguria ha poi la necessità di estendere il
più possibile le sue relazioni con le altre re-
gioni, in lombardia, in italia ma anche al-
l’estero, magari con la Francia che è più vi-
cina. avere una cultura più europea, più
internazionale, aiuterebbe molto dal mo-
mento che l’altro grande problema, oggi, è
che l’italia è un mercato se va bene stabile,
altrimenti in decrescita. Quindi o le aziende
si muovono fuori o è un problema. abbiamo
la fortuna di disporre ancora sul nostro ter-
ritorio di imprese internazionali, come an-
saldo energia, ansaldo sts, il comparto Fin-
meccanica con tutti i suoi problemi,
Bombardier, esaote, ericsson. riuscire con
loro a fare filiera con le aziende piccole del
territorio sarebbe fondamentale ma pur-
troppo siamo ancora ben lontani. 
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Che peso hanno la ricerca e l’innovazione nel
settore cooperativo?
il movimento cooperativo si trova all’in-
terno di una contraddizione: le cooperative
che sono teoricamente e anche storicamente
dei soggetti innovatori, perché costruttori di
mercati nuovi, soprattutto nei settori in cui
sono più forti, dall’agricoltura, alla banche,
al consumo, in ultimo la cooperazione so-
ciale, un mercato che fino a trent’anni fa
non esisteva, oggi stanno innovando troppo
poco. Questo è un punto debole nostro:
certo, esiste un’elaborazione, ma la crisi, per

assurdo, ha determinato una chiusura di-
fensiva; di conseguenza la ricerca intellet-
tuale, dell’innovazione intesa nel senso più
ampio, dal punto di vista sociale, di pro-
cesso, di prodotto, tecnologica e via discor-
rendo, tutte importanti, non sempre del
tutto sovrapponibili, non si è sviluppata a
sufficienza. ad esempio ci sono settori ad
altissima percentuale di attività umana che,
incrociati con la tecnologia, potrebbero dare
grandissimi risultati. relativamente alla li-
guria c’è un aspetto sul quale mi piacerebbe
lavorare di più anche se già in qualche mi-
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sura lo stiamo facendo: l’applicazione delle
tecnologie, o un’evoluzione delle tecnologie
sanitarie, pensate appunto per la sanità, nei
servizi alla persona. in tutto il mondo si sta
realizzando un’espansione della tecnologia
in questo senso, e noi siamo ancora troppo
poco attenti. credo che se la liguria sapesse
mettere insieme le sue eccellenze industriali
con quelle sulla fornitura dei servizi – il mo-
vimento cooperativo ligure oggi occupa in
questo settore dodicimila persone, grandi
numeri per una regione piccola come la li-
guria – potremmo fare cose davvero molto
interessanti. esistono già degli esperimenti
ma sono ancora troppo modesti per incidere
veramente su quella che può essere la pre-
figurazione di un modello nuovo.

Che cosa sta facendo il movimento coopera-
tivo in Liguria in termini di innovazione?
Che cos’è l’Innovation Hub realizzato con
Università e Confindustria?
ormai da un paio d’anni abbiamo messo as-
sieme un’attività strutturata con l’università,
formalizzata attraverso protocolli, per mezzo
della quale sostanzialmente cerchiamo di riu-
scire a lavorare per reciproca contaminazione.
insomma intendiamo fare in modo che l’uni-
versità, terminata la fase ideologica degli anni
settanta, torni a considerare il movimento
cooperativo un settore del quale occuparsi
nelle attività di ricerca, approfondimento e
analisi. e poi vorremmo che un po’ dell’intel-
ligenza e della conoscenza che l’università
rappresenta possa in qualche modo arrivare
anche alle cooperative. sto parlando di un’at-
tività che non è di ricerca ma è banalmente la
presenza dei manager cooperativi nelle testi-
monianze, nelle presenze in aula. il fatto che
l’università torni ad occuparsi di coopera-
zione, soprattutto in questo caso scienze so-
ciali, economia, Giurisprudenza, ha prodotto
già alcune tesi di laurea. abbiamo la missione
di fare ancora qualche passo in avanti: ad
esempio speriamo di riuscire a dare un pur

modestissimo contributo ad un progetto sulla
ricerca sui beni culturali, realizzato insieme al-
l’università che, con la copertura dell’ateneo
e della Banca d’italia, sosterrà un dottorato di
ricerca. Perché ci interessa? Perché sia a livello
nazionale che regionale stiamo lavorando da
un po’ di tempo a un progetto e ad un’idea di
industrializzazione della gestione dei beni
culturali, un nuovo settore, una nuova fron-
tiera, che si avvale largamente di nuove tec-
nologie. Più specificamente il progetto in
questione è un’evoluzione di un lavoro che
avevamo iniziato noi, e cioè la presenza di
due sportelli di servizio per gli studenti uni-
versitari, stabili ormai da un paio di anni. uno
è per le facoltà umanistiche, uno per quelle
scientifiche, e prevede l’affiancamento a que-
gli studenti che intendono trasformare le loro
attività di ricerca in impresa. ciò ha prodotto
un paio di spin off in forma cooperativa, ne ri-
cordo uno al Dipartimento di chimica, forse
un altro a ingegneria. al recente bando di
coopliguria, tra le proposte presentate, che
ora dovranno essere vagliate, tre riguardano
proprio potenziali spin off dall’università. in-
somma, abbiamo rimesso in moto una rela-
zione; i nostri numeri e la dimensione delle
nostre aziende non sono ovviamente parago-
nabili a quelli di confindustria. Per contro
siamo molto forti e presenti su tutta l’area del
terziario; quindi a seconda di come approcci
il mondo dell’innovazione, il nostro contri-
buto può essere più o meno modesto.

Che giudizio dai dell’operato di Regione Li-
guria in tema di innovazione?
credo che regione liguria abbia fatto una
buona cosa con la legge regionale di istitu-
zione dei poli di ricerca e innovazione, perché
ha provato a ridare ordine e a riconnettere il
mondo dell’impresa con quello dell’univer-
sità. non sono così convinto che i risultati non
così straordinari che la liguria sta dando di-
pendano solo dalle colpe dell’università.
Forse perché sono un cooperatore, e quindi ho
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una forma mentis un po’ diversa da quella di
altri, penso che il sistema produttivo abbia
delle forti responsabilità. Per la mia espe-
rienza di relazioni avviata da qualche anno
con l’ateneo, con due rettori molto diversi
l’uno dall’altro, ho sempre trovato interesse e
disponibilità a collaborare. ciò significa che
se il mondo della produzione bussa, e sa bus-
sare, l’università sa rispondere. certo ci sono
limiti, lentezze burocratiche, ma ho l’impres-
sione che questo lavoro che attraverso i poli
la regione ha fatto possa essere l’innesto di
un nuovo percorso. È però non corretto pen-
sare che il pallino stia solo nell’università. c’è
la scuola di eccellenza di ingegneria che è un
esempio di attività importante, poco soste-
nuta; ci sono molte altre cose in movimento
all’interno dell’ateneo che dovrebbero avere
maggiore considerazione da parte della so-
cietà e del mondo economico ligure. lo dico
perché siccome ho partecipato un secolo fa ad
una campagna che metteva in evidenza i li-
miti dell’università, ora mi rendo conto che
le cose vadano valutate con un po’ più di
equilibrio.

Insomma i poli sono stati un esperimento
positivo … ma otto non sono forse troppi?
Positivo sì, anche se non del tutto riuscito,
anche per limiti di capacità di risposta del
movimento cooperativo dei quali purtroppo
stiamo avendo riprova anche ultimamente.
credo che potremmo fare di più. È vero, i
poli sono troppi e in particolare nell’area
scienze per la Vita, quella che interessa a noi
maggiormente, è chiaro che occorra una ra-
zionalizzazione, che credo fosse già negli
obiettivi della regione. credo che anche
l’area dell’energia possa dare dei risultati in-
teressanti. insomma ci sono alcuni settori nei
quali la liguria potrebbe raggiungere risul-
tati significativi. certo molto dipende anche
dalla capacità degli interlocutori di non es-
sere autoreferenziali ma di costruire dei pro-
cessi che diano risultati concreti. 

il banco di prova sarà l’apertura dei bandi
per la nuova programmazione: spero sia uno
stimolo importante per la razionalizzazione
e la semplificazione.

Il movimento cooperativo ha fatto parte
della concertazione che ha portato alla de-
finizione del nuovo Programma Operativo
Regionale. Ci sono a tuo avviso margini di
miglioramento? E a chi spetta apportarli?
continuo a pensare che debbano essere le
imprese a fare di più. È in corso un processo
di semplificazione, a cominciare delle proce-
dure, degli aspetti finanziari, delle garanzie.
sono tutti aspetti che oggettivamente vanno
migliorati ma che a dire il vero non sono ve-
ramente elementi ostativi alla possibilità di
realizzare progetti di qualità. realizzarli
spetta al sistema delle imprese, insieme agli
altri. È da questo soggetto che mi aspetto di
più, anche per la creazione di una nuova area
di sviluppo. l’università può migliorare
molto; è comunque una ricchezza fonda-
mentale per la nostra regione. se però non ri-
solve i problemi banalmente strutturali e
organizzativi, che assorbono così tanto
tempo ed energia, credo sia difficile che
possa fare davvero la differenza. spero che il
nuovo rettore e il nuovo gruppo dirigente
possa mettere rapidamente mano al supera-
mento di quelle difficoltà. 

Che cosa vi aspettate dalla nuova giunta re-
gionale? 
intanto attenzione per i nostri temi; l’incontro
con il nuovo presidente è stato assai positivo
e ho colto attenzione, intelligenza, interesse
non di facciata e capacità di restare sul merito
delle cose. non abbiamo per ora elementi di
giudizio, anche perché le impostazioni ri-
mangono quelle della giunta precedente.
nella gestione della programmazione comu-
nitaria forse l’amministrazione regionale do-
vrebbe impegnarsi di più per capire e per
credere nella necessità di lavorare insieme
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per costruire le soluzioni e i progetti migliori
e non accontentarsi di fare il “bandificio”.
Questo è uno dei problemi che abbiamo ri-
scontrato negli anni scorsi: il terrore per il ri-
spetto della trasparenza ha sviluppato una
modalità di gestione dei fondi che perde di
vista l’obiettivo, è assillata dalla procedura.
credo che questo eccesso sia un errore. la
struttura regionale dovrebbe essere diretta
perché concentri l’attenzione sul risultato e
sulla capacità di realizzare progetti che corri-
spondano davvero ai bisogni delle imprese.
Questo in passato non sempre è avvenuto.
ma del resto è purtroppo un aspetto della
pubblica amministrazione in generale, che ha
spesso un atteggiamento ambivalente nei
confronti delle aziende: alle dichiarazioni di
apparente disponibilità e attenzione corri-
sponde poi un atteggiamento di sfiducia e
chiusura. l’impresa finisce per essere consi-
derata una controparte, che va soprattutto
controllata. una progettazione di qualità può
essere fatta solo se si riesce a stabilire un rap-

porto di collaborazione e non un tentativo, da
parte dell’uno di “misurare” e giudicare l’al-
tro. a maggior ragione nella programma-
zione europea, che si basa costitutivamente
sul partenariato.

Ma non è che sull’altare della concertazione,
nella programmazione dei fondi europei, è
stata sacrificata una maggiore concentra-
zione strategica, preferendo invece distri-
buire un po’ a tutti? Forse si spiegano anche
con questo approccio le condizioni non pro-
prio esaltanti della Liguria dal punto di
vista economico e occupazionale?
una domanda difficile; ho diversi dubbi in
proposito. È forse vero che un grande pro-
getto strategico, innovativo, come ad esem-
pio quello degli erzelli, può avere la capacità
di costruire, come è accaduto in passato con
altri strumenti, degli elementi di infrastrut-
turazione materiale e immateriale che cam-
biano davvero la regione. Pensiamo ad
esempio che cosa ha rappresentato la costru-
zione dell’acquario – e Genova capitale eu-
ropea della cultura – per il turismo di
Genova, che è tornata ad essere una grande
città e ha ulteriori potenzialità. nello stesso
tempo però credo che saper restare sul terri-
torio e saper seguire la capacità di investi-
mento su di esso non sia tempo perso. e se il
grande progetto – vedi erzelli – non si rea-
lizza? Diventa allora il blocco di ingenti
quantità di risorse con le quali si sarebbe po-
tuto fare delle altre cose. Forse poiché esi-
stono più forme di finanziamenti, come
quelli diretti, è giusto che la regione faccia
una programmazione più attenta alle esi-
genze del territorio mentre i poli e le imprese
dovrebbero imparare a puntare su grandi
progetti strategici utilizzando quei fondi di-
retti, magari con il supporto della regione.
in sostanza, differenzierei obiettivi e compiti. 

Intervista di Carlotta Gualco (2 settembre 2015).
Sintesi a sua cura

cooPeratiVe e ricerca unite Per lo sViluPPo

LA LIGURIA PER LA RICERCA - LE IMPRESE 53

Prima priorità: “Rilancio dell'occupazione, della crescita e
degli investimenti”. © European Union 2015

In Europa 2-2015_Layout 1  05/11/15  14.38  Pagina 53



in un mercato in rapida trasformazione la ca-
pacità di innovazione è destinata ad essere
sempre più importante. il settore ricerca e
sviluppo (r&D) ha un ruolo determinante,
la nuova realtà a cui il nostro paese dovrà
dare risposta riguarderà l’investimento in
spin-off, start up e in tutte quelle imprese in-
novative in promettente crescita negli am-
bienti di eccellenza nel mondo scientifico e
nel mondo industriale. Da queste eccellenze
può scaturire, a determinate condizioni,
quella spinta propulsiva, è quindi determi-
nante che l’italia prenda coraggio e consape-
volezza dell’alto valore e dell’alto potenziale
che questi nuovi soggetti possono dare al-
l’economia, pena il rischio di allontanarci
sempre di più dalle economie più avanzate.
Di tutto questo ne parliamo con Ansaldo
Nucleare, l’unica realtà industriale italiana
che ha ancora una significativa presenza nel
settore nucleare

L’innovazione tecnologica è uno dei fattori
per garantire il successo competitivo di
un’azienda, Ricerca & Sviluppo in questo
sono determinanti. Ansaldo Nucleare quanto
ritiene importante la ricerca? E in percentuale
quanto viene investito per tale attività?
la ricerca & sviluppo è sempre stata, stori-
camente, uno degli assi portanti delle attività
e dell’ impegno di ansaldo nucleare, da
sempre dedicata a generare competenze e co-

noscenze in campo nucleare, dopo la fuoriu-
scita dell’italia dal settore, tramite la parteci-
pazione ai maggiori progetti internazionali
per reattori di iii e iV generazione. ne sono
testimonianza i numerosi brevetti conseguiti
da ansaldo nello sviluppo di sistemi di sicu-
rezza passivi sia per sistemi BWr che PWr,
e l’attuale partecipazione, in qualità di coor-
dinatore, al programma di ricerca europeo
per reattore a spettro veloce raffreddato a
Piombo. Va ricordato inoltre il coinvolgi-
mento di ansaldo nucleare nel progetto
iter per lo sviluppo della fusione nucleare,
ed in particolare nello sviluppo di compo-
nenti capaci di resistere agli elevati flussi ter-
mici sulla prima parete dei tokamak. 
recentemente, ansaldo ha anche avviato
varie sperimentazioni su tecnologie di trat-
tamento e stoccaggio dei rifiuti radioattivi,
con particolare attenzione alle problematiche
poste dallo smantellamento degli impianti
giunti a fine vita. Gli investimenti propri dedi-
cati alla ricerca e sviluppo, al netto di finanzia-
menti, si attesta sul 2% dei ricavi annui.

Che importanza ha per la Ricerca del-
l’azienda l’interazione e la collaborazione
con l’Università?
il rapporto con le università ed i laboratori
di ricerca riveste un ruolo importante nelle
nostre attività di ricerca. ansaldo nucleare è
in contatto con varie università: oltre quella
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di Genova, le università italiane con corsi di
laurea in ingegneria nucleare, raggruppate
nel consorzio cirten. lo strumento più
spesso utilizzato è quello delle tesi di laurea
e/o dottorato, sviluppate dall’università
nell’ambito di tematiche di ricerca indicate
da ansaldo nucleare, la quale garantisce il
supporto tecnico e di revisione oltre ad ospi-
tare spesso per il periodo di tesi gli studenti
all’interno di propri gruppi di lavoro. attual-
mente ansaldo nucleare finanzia anche una
borsa di studio per ricercatori presso l’uni-
versità di Genova.
ansaldo nucleare ricorre inoltre, ove oppor-
tuno, all’affidamento a laboratori universi-
tari per attività di ricerca specialistica ovvero
per attività di validazione sperimentale e/o
analitica. 

La Ricerca potrebbe essere un veicolo per im-
pattare in maniera positiva in termini occu-
pazionali?

nel nostro Paese, che ha deciso di abbando-
nare la realizzazione di impianti nucleari, la
ricerca di settore riveste un ruolo fondamen-
tale innanzitutto per la formazione di nuove
leve, da impiegare nelle aziende italiane an-
cora attivamente impegnate all’estero (dove il
settore non conosce crisi) ed anche per man-
tenere un sufficiente livello di competitività
delle suddette aziende. senza dimenticare che
il programma nazionale di decommissioning,
che ha una potenziale ricaduta occupazionale
nel Paese niente affatto trascurabile, richiede
alle aziende italiane di dotarsi, tramite attività
di ricerca e sviluppo, di un adeguato konw-
how per poter validamente competere con la
concorrenza internazionale. 

Breve profilo di Ansaldo Nucleare 
ansaldo energia è l’unica realtà industriale
italiana che ha ancora una significativa pre-
senza nel settore nucleare: tramite ansaldo
nucleare, società controllata al 100%, ha
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mantenuto significative competenze sia nella
progettazione che nella realizzazione degli
impianti nucleari, collaborando a diverso ti-
tolo con i grandi produttori internazionali.
Forte di un’esperienza di oltre quarant’anni nel
mercato nucleare mondiale, ansaldo nucleare
svolge attività di sviluppo, progettazione, co-
struzione ed avviamento di impianti, offrendo
inoltre un’ampia gamma di tecnologie e pro-
dotti rivolti allo smantellamento nucleare ed al
trattamento delle scorie radioattive. 
la società, in associazione con fornitori di
primaria rilevanza a livello mondiale, opera
sia sul sistema di generazione del vapore
degli impianti nucleari, sia sul sistema di ge-
nerazione dell’energia elettrica progettando
e fornendo sistemi e componenti per diverse
tecnologie di impianti.
ansaldo nucleare è anche presente nel settore
della fusione nucleare attraverso la realizza-
zione del reattore a fusione iter - il più grande
impianto sperimentale a fusione nucleare del
mondo progettato per dimostrare la fattibilità
scientifica e tecnologica dell’energia da fusione
- per il quale contribuisce alla fornitura di com-
ponenti fondamentali dell’impianto.
nel quadro delle collaborazioni europee e in-
ternazionali, l’azienda è significativamente
impegnata nello sviluppo di centrali nucleari
innovative che offrano caratteristiche di mag-
giore sicurezza e miglioramenti economici per
la produzione elettrica, con l’obiettivo finale
di ridurre le scorie radioattive generate.
ansaldo nucleare fornisce anche un’ampia
gamma di attività di assistenza per sistemi e
componenti di centrali in esercizio, mirate ad
un funzionamento sicuro, all’ottimizzazione
del sistema e al miglioramento delle presta-
zioni: per offrire tali servizi, l’azienda può
mettere a frutto efficacemente l’esperienza e
la conoscenza approfondita acquisite nella
progettazione e realizzazione di impianti ba-
sati su diverse e numerose tecnologie. 
la società ha anche competenze nel campo
dello smantellamento di installazioni nu-

cleari derivanti dalla partecipazione a pro-
grammi di ricerca e sviluppo europei e suc-
cessivamente dalle attività svolte in italia a
partire dal 1999, quando il Governo ha de-
ciso di procedere allo smantellamento delle
centrali italiane in un’unica fase.
Parallelamente, ansaldo nucleare è attiva da
diversi anni nel campo dello smaltimento di
rifiuti radioattivi sia liquidi che solidi, occu-
pandosi di progettazione concettuale e di
dettaglio, approvvigionamento di compo-
nenti, costruzione e messa in servizio di si-
stemi ed impianti completi, anche “chiavi in
mano”, per il trattamento dei rifiuti prodotti
durante l’esercizio degli impianti, ovvero de-
rivanti dal loro smantellamento.
in tutti questi settori, l’azienda ha portato
avanti negli anni una politica di innovazione
che ha dato luogo alla registrazione di nume-
rosi brevetti per diverse tecnologie di reattori
nucleari e per varie tipologie di componenti.
ansaldo nucleare gestisce tutte le sue atti-
vità dalla sede centrale di Genova e dispone
di filiali in romania, Francia e slovacchia e
un ufficio di rappresentanza in russia. la
società ha inoltre partecipazioni in alcune so-
cietà estere, quali Polaris-anserv in romania
e nns in Francia.
Per consentire al gruppo ansaldo energia di
continuare a disporre dell’asset tecnologico
rappresentato dal nucleare, la società “dovrà
puntare, anche per il futuro – spiega roberto
adinolfi, amministratore Delegato di an-
saldo nucleare - sui caratteri distintivi sui
quali ci si è basati sin qui: efficienza gestio-
nale, innovazione tecnologica, internaziona-
lizzazione. ma, prima di ogni altra cosa, sul
fattore umano: su quel mix di esperti e di
giovani (oggi più del 50% dell’azienda) che
credono che una sfida come questa valga la
pena di essere affrontata, nell’interesse del-
l’azienda, ma ancor più del Paese”.

Questo testo è stato reso disponibile da Giancarlo
Furfaro
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Da sempre il problema della valutazione
delle performance universitarie è oggetto di
discussione, spesso accesa, che riguarda di
volta in volta la metodologia adottata, i “pro-
dotti” scelti per la valutazione, gli esiti, l’uso
dei risultati.
senza pretese di entrare nelle discussioni di
cui sopra, vengono qui riportati alcuni risultati
di valutazioni adottate da diversi enti per
l’università di Genova, che consentono di farsi
un’idea, utile ancorché approssimata, non
tanto della metodologia adottata, quanto della
posizione di uniGe e delle sue strutture, nel
tempo e in rapporto alle altre università.
adottiamo qui tre diverse valutazioni, due
straniere e una italiana.

1
QS World University Rankings

(http://www.topuniversities.com/university-rankings)
si tratta di un’iniziativa condotta da una Pmi
(Qs ltd con sede principale a londra) fondata
nel 1990, che si occupa di valutare le università
di oltre 50 Paesi (il primo ranking risale al 2004)
e di fornire servizi, anche di orientamento.
il metodo si basa sui seguenti indicatori: Aca-
demic Reputation, Employer Reputation, Faculty
Student, Citations per Faculty, Citations per Paper,
Papers per Faculty, International Faculty, Interna-
tional Students, Inbound Exchange Students, Out-

bound Exchange Students, Staff with PhD e Web
Impact. tali indicatori sono anche utilizzati e
pesati in modi differenti a seconda delle aree
del mondo alle quali sono applicati. il che rende
la classifica complessiva in qualche modo di-
pendente da tale diversità di applicazione.
l’università di Genova ha avuto una collo-
cazione che dal 2008 al 2012 è sempre stata
nella fascia 501-550. nel 2013 è risalita nella
fascia 451-460 per poi scendere nel 2014 al li-
vello 551-600. nella recente graduatoria del
2015 uniGe è scesa oltre il 701-esimo posto,
ma nel contempo sono avvenuti significativi
cambiamenti nella metodologia.
se si considera la graduatoria delle sole uni-
versità italiane uniGe si posiziona al 17°
posto, mentre per le 5 aree disciplinari che
vengono adottate (arts & humanities, en-
gineering & technology, life sciences & me-
dicine, natural sciences, social sciences &
management) le posizioni rispetto alla realtà
italiana risultano rispettivamente “non qua-
lificato, 9, 13, 16, non qualificato”. le due aree
più performanti secondo questa classifica-
zione si piazzano nel confronto internazio-
nale globale nella fascia 201-250 medicina e
al 288° posto ingegneria.
sul sito, molto dettagliato, è comunque possi-
bile approfondire l’analisi anche con riferi-
mento a contesti e dettagli diversi.
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2
Università di Leida

(http://www.leidenranking.com/ranking/2015?sizeIndependant=True)
l’antica università di leida ha iniziato a com-
pilare una graduatoria fra le università dal 2011
basandosi sui seguenti indicatori: size-depen-
dent vs. size-independent indicators, impact
indicators, collaboration indicators, core pu-
blications, counting method, trend analysis e
stability intervals (per maggiori dettagli vedere

http://www.leidenranking.com/methodo-
logy/indicators#stability-intervals).
Da questa valutazione ricaviamo qualche ele-
mento di valutazione sulle 5 aree tematiche
nelle quali è stata scomposta l’attività scien-
tifica degli atenei presi in considerazione.
Per ciascuna area è esposto i numero della
posizione entro le classifiche globali e italiane
riportate dall’università di Genova sia nel
caso in cui le pubblicazioni siano valutate
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sulla base dell’impatto (citazioni) sia sulla
base delle collaborazioni (più autori prove-
nienti da diverse università). lo 0 corri-
sponde a nc. tutte queste 4 graduatorie
sono ricavate senza tener conto della nume-
rosità delle pubblicazioni, essendo possibile
ricavarne altrettante valorizzando, invece, il
numero delle pubblicazioni. l’impressione
generale che si ricava da queste graduatorie

è quella di una relativa variabilità e di di-
pendenza dalle ipotesi metodologiche e di
raccolta dati.
essendo i due primi metodi di classificazione
(Qs e leida) incentrati sui dati complessivi
di ciascun ateneo, pur suddivisi per aree,
sembra interessante confrontare le risultanze
che emergono dal raffronto delle due gra-
duatorie fatte per atenei, nel tempo.

Pur accettando una certa dose di approssi-
mazione nelle conclusioni implicite nelle due
graduatorie, certamente l’andamento tem-
porale rivela se non altro una dinamica a pa-
rità di metodologia adottata. in questo senso
non è privo di significato il fatto che, per am-
bedue le valutazioni, negli ultimi anni si ve-
rifichi un deterioramento nelle performance
di uniGe.

3
Il confronto basato sul Dipartimento

Virtuale Associato e sul “Voto
standardizzato” (G. Poggi -29/1/2014)

(http://www.anvur.org/attachments/article/608/Dipartimento%20virtuale
%20associato%20e%20voto%20standardizzato%20DEF.pdf)

Questo metodo, contrariamente ai prece-
denti, ha carattere nazionale e si ripromette
di utilizzare le valutazioni da parte di an-
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Vur (agenzia nazionale di Valutazione del
sistema universitario e della ricerca), otte-
nute dai raggruppamenti in ogni singolo di-
partimento, per procedere alla classificazione
relativa di ogni singolo dipartimento entro
un ateneo. il metodo usato è alquanto ela-
borato e per certi versi complicato, in quanto:
• fa uso di procedimenti di “standardizza-

zione” delle valutazioni fatte per i singoli
raggruppamenti, evidentemente e notoria-
mente diverse fra loro;

• costruisce dipartimenti virtuali, simili a
quello preso di volta in volta in considera-
zione, che, facendo uso delle valutazioni
espresse da anVur vengono confrontati
con il dipartimento in esame.

Questa breve spiegazione del metodo, ne-

cessariamente molto semplificata, è stata
messa in discussione dal punto di vista del
metodo, fra gli altri da parte del prof. G. De
nicolao (http://www.roars.it/online/lau-
dace-standardizzazione-crui-dei-voti-vqr-se-
la-conosci-la-eviti/), non senza ragioni. il
fatto che il risultato della valutazione venga
qui riportata, almeno in parte, è perché mal-
grado tutto, sembra mantenere un certo ra-
gionevole rapporto fra i valori in campo.
il risultato dell’analisi possiede una forma
per qualche verso originale, che viene fornito
sotto forma di “probabilità di trovare nell’in-
sieme dei dipartimenti virtuali usati per il
confronto un dipartimento peggiore”.
Per l’università di Genova il risultato è
quello illustrato nella tabella che segue. in
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Dipartimento TOTALE prodotti P_inf
attesi del dipartimento

scienze per l’architettura (Dsa) 170 0,514
chimica e chimica industriale (Dcci) 125 0,147
antichità, filosofia e storia (DaFist) 177 0,450
lingue e culture moderne 96 0,936
scienze chirurgiche e diagnostiche integrate (Disc) 156 0,281
economia 153 0,029
neuroscienze, riabilitazione, oftalmologia, Genetica e scienze materno-infantili 157 0,140
ingegneria civile,chimica e ambientale (Dicca) 185 0,998
italianistica, romanistica, antichistica, arti e spettacolo (Diraas) 110 0,628
Fisica (DiFi) 153 0,828
Giurisprudenza 216 0,993
Farmacia (DiFar) 103 0,140
scienze della terra, dell’ambiente e della vita (DistaV) 179 0,641
matematica (Dima) 132 0,121
scienze della formazione (DisFor) 129 0,561
ingegneria navale, elettrica, elettronica e delle telecomunicazioni (Diten) 175 0,010
medicina interna e specialità mediche (Dimi) 200 0,595
scienze della salute (Dissal) 110 0,848
ingegneria meccanica, energetica, gestionale e dei trasporti (Dime) 204 0,001
scienze politiche (DisPo) 97 0,001
medicina sperimentale (Dimes) 158 0,998
informatica, bioingegneria, robotica e ingegneria dei sistemi (DiBris) 175 0,363
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essa si vede chiaramente che, accanto a di-
partimenti certamente molto performanti, ne
esistono altri decisamente in difficoltà.
nel corso delle interviste sono emerse, al-
meno in parte, giustificazioni per questo stato
di cose. una in particolare va citata perché è
stata ripetuta durante i colloqui e ricorre nelle
discussioni interne all’università stessa. ri-
guarda il diverso grado di “attività” dei
membri di una comunità (in questo caso il
dipartimento). si capisce, cioè, che se una
parte del corpo docente di un dipartimento
non è produttivo in termini di ricerca, ciò
pesa sul risultato complessivo, dando adito
a valutazioni basse.
ciò vale ovviamente per tutti i dipartimenti
in questa situazione, indipendentemente dal-
l’area di afferenza, ma, per il tipo di analisi
che si è voluto portare avanti in questo numero

della rivista in Europa, dovrebbe far pensare il
fatto che alcuni dipartimenti decisamente coin-
volti nei processi di innovazione appartengano
a questa categoria di dipartimenti. 
considerazioni e approfondimenti potranno
essere svolti durante la presentazione della
rivista o comunque successivamente alla sua
uscita, ma sembra evidente che non è ragio-
nevole ritenere che ci siano soltanto ragioni
per così dire “soggettive”, ma che certo un
nesso deve esistere fra una situazione socio-
economica territoriale, con particolare riferi-
mento al tessuto industriale, e il modo di es-
sere dell’istituzione accademica.
noi speriamo che questa analisi sia di incen-
tivo per ulteriori approfondimenti e per
azioni conseguenti sia da parte delle autorità
locali e nazionali sia da parte delle autorità
accademiche.
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I fondi europei sono diventati la principale
fonte di finanziamento della ricerca univer-
sitaria. Come accrescere le performance
dell’Università di Genova, che attinge an-
cora in misura più ridotta rispetto ad altre
università italiane?
la progettazione europea si svolge sempre più
attraverso reti tematiche tra università: per que-
sto il consiglio d’amministrazione ha deliberato
recentemente di stipulare un accordo a 360

gradi con l’università di Girona, avendo a ri-
ferimento alcuni ambiti specifici tematici, legati
al mare e al diritto, con un bacino di sviluppo
di ampiezza mediterranea. stiamo lavorando
per includere in questa rete altre università, e
anche in altri ambiti. intendiamo diventare
punti di riferimento in alcuni settori; solo così
si può attingere alle risorse europee. come di-
ceva il collega Piana, stiamo lavorando anche
su una organizzazione interna che vada incon-
tro all’interdisciplinarietà. le università italiane
sono nate, prima della riforma Gelmini, su am-
biti disciplinari e non multidisciplinari. una
prima definizione di interdisciplinarietà la sta
dando la regione che, utilizzando i fondi strut-
turali della programmazione europea, ha in-
dividuato le specializzazioni strategiche della li-
guria. l’università di conseguenza sta
definendo centri che corrispondano a tali scelte
(nell’ambito della sicurezza, della mobilità,
dell’energia ecc.), in coerenza con le priorità
fissate dall’unione europea. abbiamo iniziato
recentemente collaborazioni con alcuni enti ter-
ritoriali, con l’obiettivo di creare qualche polo
trasversale rispetto ai diversi ambiti applicativi
che favorisca l’innovazione. 
occorre poi favorire l’eccellenza dei territori
nel suo complesso, nell’interazione cioè tra
università, industria e sistema sociale – stiamo

Per un ateneo PiÙ Forte nella ricerca
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Per un ateneo PiÙ Forte
nella ricerca 
Intervista a ENRICO GIUNCHIGLIA - prorettore vicario, 
prorettore per la ricerca e il trasferimento tecnologico1

1 nel mese di ottobre 2015 enrico Giunchiglia ha ceduto la delega per ricerca e trasferimento tecnologico a
michele Piana.
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collaborando principalmente con confindu-
stria – per fare massa critica su alcuni temi.

Ma otto poli e due distretti non sono troppi?  
È così, infatti la regione, insieme a noi, sta rea-
lizzando processi aggregativi tra i poli. È anche
vero che la liguria è piccola ma ha molte vo-
cazioni e un tessuto industriale per fortuna an-
cora abbastanza forte oltre che diversificato.
Va bene quindi razionalizzare soprattutto
quando alcuni poli insistono su ambiti disci-
plinari simili, ma anche prendere atto che ab-
biamo alcune eccellenze nel campo dell’ener-
gia, dei trasporti, della nautica, dell’aeronautica
con la Piaggio e della sicurezza con la selex. in
seno all’università stiamo riflettendo sull’op-
portunità di creare un ambito produttivo na-
scosto, quello del turismo, collegato anche al-
l’innovazione tecnologica. se ne parla da
diverso tempo, anche in regione, e credo che i
tempi siano maturi per creare una massa critica
anche in questo campo. 

Non sarebbe necessario concentrarsi mag-
giormente su alcuni settori produttivi stra-
tegici? E se sì, quali? 
la domanda è difficile, perché quando par-
liamo di settori produttivi parliamo di posti
di lavoro, di famiglie. ho fatto poco tempo fa
una selezione di progetti, escludendone alcuni:
in questo caso è facile premiare mentre quando
sono in gioco le variabili di cui sopra è più ar-
duo. anche perché credo che il ruolo della po-
litica in questo ambito sia piuttosto marginale,
e se così non fosse significherebbe che qualcosa
non funziona. È il mondo produttivo che si
autosostiene e si rigenera.

Dipende dalle scuole di pensiero …
eh sì, è un modello valido per gli stati uniti,
diverso ad esempio per la Francia. il nostro
guaio è che noi non abbiamo né un modello
né un altro (ride). ora vanno di moda le spe-
cializzazioni, ce le chiede anche l’europa, e
l’ateneo farà la sua parte per definire alcuni

ambiti specifici in sinergia con quelli indivi-
duati dalla regione, peraltro insieme a noi,
e misure più incisive nella collaborazione tra
università e imprese: non mi focalizzerei
tanto sul qualema piuttosto sul come, dal mo-
mento che il mondo è in forte divenire. 

Qual è la sua valutazione sul funzionamento
dei poli ad oggi? E dei distretti?
alcuni hanno funzionato bene, altri meno
bene. sono stati comunque tutti utili per creare
una prima fase di aggregazione. È ovvio che
soffrono ancora di eccessiva frammentazione:
sulla salute e la qualità della vita ne abbiamo
ben tre! ora occorre passare ad una fase ulte-
riore, successiva ai primi bandi, domandan-
dosi se tali poli hanno gambe sufficienti per
andare avanti. in altre parole occorre chiedersi
se questi poli sono nati solo per rispondere ai
bandi regionali o dispongono anche della ca-
pacità di operare al di là dei confini regionali,
e in europa. Per alcuni è stato così, e il caso di
maggior successo è il ticass. il polo s4life,
che aveva avuto alcune traversie, ha presen-
tato diverse proposte in ambito europeo, una
delle quali è stata recentemente accettata. 
Discorso in parte diverso per i distretti, che
sono nati in risposta ad una esigenza mini-
steriale. ci sono alcune questioni sulle quali
riflettere: ad esempio che senso ha avere
nello spezzino contemporaneamente un di-
stretto e un polo? e quanto al lato genovese,
ci si deve domandare come si possa gover-
nare un distretto che ha sei ambiti tematici
che coprono molto dello scibile umano.
avrebbe maggior senso se considerato come
un insieme di poli: in questo caso la diversi-
ficazione da debolezza si trasformerebbe in
una forza. È vero che avremmo sei poli tutti
verticali ma essendo la ricerca interdiscipli-
nare, potremmo comunque avvalerci di
bandi, ad esempio nel campo energetico,
chiamando in causa anche quello della sicu-
rezza. e quindi la compresenza di diversi
poli diverrebbe un asset. 

Per un ateneo PiÙ Forte nella ricerca
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Lei ha parlato di nuove reti internazionali
come strumento di successo in Europa ma
qualcuno ha pensato in Ateneo a “patrimo-
nializzare” le reti già esistenti?
una bella domanda, che si pone in ogni am-

ministrazione pubblica quando c’è un cambio
di governance: si ha l’impressione che tutto inizi
da capo. l’ateneo però è l’insieme dei suoi
docenti, ed è questo il patrimonio che resta. 
È vero, in passato ci sono stati moltissimi ac-
cordi, di diverso tipo; ora però questi accordi
nascono in maniera top down, stretti cioè dai
vertici delle istituzioni coinvolte, per volontà
politica dei rettori e non da singoli docenti
che, per quanto bravi, si muovono poi stret-
tamente nel loro ambito. sono stati indivi-
duati degli ambiti specifici ma nel quadro di
una cooperazione a tutto tondo e questa per
noi è un’esperienza relativamente nuova. 

Come potrebbe la nuova amministrazione
regionale migliorare l’impatto della ricerca
nello sviluppo della Liguria, compresa la
creazione di nuova occupazione? 
la regione dispone di risorse ma il punto
vero sta nell’usarle in modo realmente siner-
gico tra università e impresa. ci sono mercati
di riferimento per entrambe e la sfida è soste-
nerne la collaborazione evitando di privile-
giare una parte rispetto all’altra. ho alcune
idee in proposito, che ho anche esposto alla
dirigente regionale competente che è stata ri-
confermata (cristina Battaglia, NdR). il punto
fondamentale è prevedere che l’impresa cofi-
nanzi un’attività di ricerca vera svolta dal-
l’università: questa è forzata a fare ricerca sui
temi indicati dall’impresa, e questa non lascia
sola l’università perché investe anche fondi
propri, seppur con un sostegno regionale. È
in questo modo che è possibile creare autentici
laboratori congiunti università/impresa: esi-
stono diversi esempi di successo. 

Pensa che il ruolo dell’Italia nella defini-
zione di H2020 sia stato adeguato o in so-

stanza abbiamo avallato un sistema che ri-
sponde maggiormente alle caratteristiche di
altre Università europee?
non dispongo di dati statistici a livello na-
zionale; facendo un ragionamento da uomo
della strada, paragonando il sistema italiano
con quello francese, tedesco o di qualunque
Paese nordico, credo che la nostra di capacità
di lobbying verso il livello europeo non sia
altrettanto adeguato. 
D’altro canto, però, recentemente angela De
Febbraro, uno dei nostri rappresentanti in
europa per h2020 (ordinario al Dime, NdR)
mi ha fatto notare che tra i 15 rappresentanti
nazionali italiani nel comitato h2020 due
sono di Genova (l’altro è maurizio aiello del
cnr, già intervistato, NdR). ovviamente non
possono fare azioni specifiche per la nostra
città ma certo avere un ruolo per una mi-
gliore conoscenza del Programma e nella de-
finizione di alcune linee di indirizzo, dal mo-
mento che uno si occupa di sicurezza
informatica e l’altra di mobilità e trasporti,
due temi che rientrano nelle linee di specia-
lizzazione liguri.

A breve dovrebbe essere pubblicato il Pro-
gramma Nazionale della Ricerca. Negli anni

Per un ateneo PiÙ Forte nella ricerca
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più recenti c’è stata concretamente una po-
litica nazionale della ricerca? 
a dire il vero negli ultimi anni gli orienta-
menti nazionali della ricerca per le università
italiane non sono stati definiti dalla politica
ma da organismi di tipo funzionale che, oc-
cupandosi di valutazione, hanno finito per
dettare di fatto l’agenda anche politica degli
atenei. Faccio un esempio concreto. nell’ul-
tima Valutazione della qualità della ricerca
(VQr) nelle università, il 20% della qualità
era valutato sulla capacità di attrarre finan-
ziamenti. nella nuova Valutazione questa
percentuale è ridotta al 3% e non è un fatto
neutro perché se poi circa il 15% dei finan-
ziamenti che ricevo dipende dalla qualità
della ricerca e tale qualità viene valutata solo
in termini di prodotti scientifici – cioè articoli
– mentre la capacità di attrarre finanziamenti
da imprese, ue ecc. vale solo per il 3%, è ov-
vio che così facendo si determinano gli orien-
tamenti e, sotto il profilo dell’innovazione e
del trasferimento tecnologico, si contribuisce
ad allargare la forbice tra mondo produttivo
e mondo universitario, il che può andar bene
in Paesi in cui le aziende hanno una voca-
zione naturale alla ricerca. ma in italia alcune
aziende hanno questa vocazione – come la
Fincantieri che con l’iniziativa Innovation
Challenge ha finanziato l’elaborazione di pro-
getti innovativi nell’ambito cantieristico – ma
temo siano casi abbastanza sporadici: c’è
quindi la necessità di stimolare la collabora-
zione con l’università. 

La più recente valutazione degli Atenei ita-
liani realizzata dal Sole 24 Ore su una base

di indicatori2 in sostanza attribuisce un buon
ranking a Genova ma relativamente alla ri-
cerca la posizione è meno avanzata. Secondo
lei per quale ragione?
tutte le valutazioni si basano sulla già citata
VQr 2011, che fa riferimento agli anni 2004-
2010 e che prevedeva fondamentalmente la
raccolta per ogni professore di tre articoli
scientifici. sotto questo punto di vista la no-
stra università non ha particolarmente bril-
lato ma ribadisco che non è questo il criterio
che assevera la qualità della ricerca: certa-
mente serve moltissimo per ottenere finan-
ziamenti dallo stato. Per gli anni 2011-2014
si è scelto che la valutazione venga effet-
tuata sulla base di due articoli scientifici per
ogni docente: è indubbiamente una scelta
politica, che non tiene conto dell’esistenza
di altri criteri quantitativi sulla base dei
quali siamo valutati dal ministero. credo
che non stiamo pagando un effettivo ritardo
ma piuttosto una insufficiente compren-
sione dell’importanza della VQr. ricordo
che quando ero direttore di Dipartimento
alcuni colleghi non avevano riempito la
VQr ritenendola non così importante. Per
questo ci stiamo attrezzando meglio per fare
questa valutazione; non so se otterremo ri-
sultati migliori – lo si saprà nel 2016 – ma
mi sento di escludere che avere un’ottima
VQr significhi fare una ricerca migliore, con
maggior impatto sul tessuto produttivo e
che faccia dell’ateneo il posto migliore in
cui mandare i figli a studiare.

Intervista di Carlotta Gualco (23 luglio 2015).
Sintesi a sua cura
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2 sole 24 ore del 20 luglio 2015. nella classifica generale Genova è al 28° posto tra 61 atenei statali, al 25°
nella classifica della didattica e al 36° in quella della ricerca. nella classifica relativa alla capacità di attrazione
di risorse per progetti di ricerca Genova si trova al 31° posto e al 34° per l’alta formazione (giudizi ottenuti
dall’alta formazione nella valutazione anvur). le classifiche relative alla ricerca (prodotti e capacità di at-
trazione) e all’alta formazione sono basate sulla rilevazione 2013 anvur sulla qualità della ricerca – Vqr
2004-2010
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Qual è lo stato di salute della ricerca euro-
pea nell’Università di Genova?
siamo all’inizio del nuovo Programma Qua-
dro per la ricerca (2014-2020), horizon 2020,
e in conclusione del suo primo biennio ab-
biamo ottenuto 13 accordi2. abbiamo miglio-

rato i risultati sul consiglio europeo per la
ricerca, con un advanced grant finanziato a
Fisica e due grant in attesa dell’intervista a
Bruxelles dopo aver superato la prima fase
di selezione. 
È necessario migliorare la conoscenza di que-
ste opportunità, e quindi abbiamo realizzato
di recente una giornata informativa sul pro-
gramma; lo reputo un buon risultato, una
delle iniziative per aumentare la partecipa-
zione al programma.
confrontando le prime call h2020 e Vii PQ,
l’università di Genova risulta in linea con i
ricercatori delle buone università europee per
la quantità di successi; più bassi dal punto di
vista della partecipazione: presentiamo cioè
pochi progetti. tra le scuole, quella politecnica
è la più efficace, anche per ragioni oggettive
(alto contenuto tecnologico). 
horizon 2020 è un programma fortemente
interdisciplinare; per questa ragione stiamo
cercando di aumentare le sinergie all’interno
dell’università perché si costituiscano gruppi
con questa caratteristica trasversale.
esistono difficoltà amministrative a livello

horiZon 2020: 13 accorDi ma Possiamo Fare Di PiÙ
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horiZon 2020: 13 accorDi
ma Possiamo Fare Di PiÙ 
Intervista a MICHELE PIANA - Prorettore per le relazioni internazionali1

1 nell’ottobre 2015 michele Piana ha assunto la delega alla ricerca e al trasferimento tecnologico, prece-
dentemente di titolarità del Prorettore vicario, cedendo quella alle relazioni internazionali 
2 la scheda sulla partecipazione dell’università di Genova a horizon 2020 ci è stata gentilmente fornita
dall’area ricerca, trasferimento tecnologico e internazionalizzazione servizio supporto alla ricerca,
settore - ricerca finanziata dalla commissione europea (ce) dell’università di Genova ed è aggiornata
al 18 giugno 2015
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centrale e periferico (a livello cioè di diparti-
menti). horizon 2020 viene incontro perché
più facile da gestire; stiamo tentando di co-
struire all’interno dell’ateneo gruppi di com-
petenze amministrative che possano suppor-
tare la presentazione di proposte. 
tra le altre iniziative, intendiamo accrescere
la visibilità di chi vince progetti europei; inol-
tre abbiamo la volontà, attraverso il fondo
ordinario, di facilitare la sua carriera, in ac-
cordo con il consiglio d’amministrazione del-
l’università. 

E per quanto riguarda i fondi nazionali?
sono ormai 5 anni che mancano progetti di
ricerca nazionali; ora pare che ne arrivino
dei nuovi. i fondi nazionali languono da
tempo. tra i fondi nazionali vi sono i FirB –
ora sir – che finanziano progetti per giovani
ricercatori: in questo modo possono pagarsi
i primi tre anni di lavoro in una posizione di
ricercatore a tempo determinato. le proposte

sono ancora in fase di valutazione: ma le pos-
sibilità di successo credo non superino il 3,
massimo 5%: quasi una scelta random. il tasso
di successo per i progetti europei è in genere
1 su 10; per Vii PQ 1 su 6. Gli atenei dispon-
gono poi di una scarsa dotazione ordinaria.
ormai il finanziamento prevalente per la ri-
cerca è quello di fonte europea.

Funziona il trasferimento tecnologico? 
non godiamo di buona stampa, né l’univer-
sità italiana in generale, né quella di Genova;
certamente anche noi avremmo potuto – e
potremo – fare meglio. occorre tuttavia pren-
dere atto che ci sono problemi ulteriori ri-
spetto alla scarsità dei finanziamenti. 
la regione ha messo a disposizione fondi
regionali (Fse/Fesr); gli otto poli per l’in-
novazione, realizzati con quelle risorse, sono
stati in grado di sviluppare l’interazione tra
istituzioni della ricerca e aziende. sono stato
promotore di tecnoBionet, il principale
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PARTECIPAZIONE UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI GENOVA HORIZON 2020 (2014 2015)

Acronimo Titolo Pilastro Ruolo Responsabile
Scientifico Dipartimento Scuola

Bio HyPP Biogas fired Combined Hybrid
Heat and Power Plant Sfide Sociali Beneficiario A.Traverso DIME S. POL

DANCE Dancing in the Dark Leadership
Industriale Coordinatore A. Camurri DIBRIS S. POL

DEXROV

Dexterous ROV: effective
dexterous ROV operations in
presence of communication
latencies

Sfide Sociali

Coordinatore G.
Antonelli
Università degli
Studi di Cassino

G.Casalino
(Responsabile
unità
operativa
UNIGE)

DIBRIS/ISME S. POL

FLARECAST Flare Likelihood and Region
Eruption Forecasting

Leadership
Industriale Beneficiario M.Piana DIMA S.SCI MFN

GLORIA

Comparing the effectiveness
and safety of additional low
dose glucocorticoid in
treatment strategies for
elderly patients with
rheumatoid arthritis

Sfide Sociali Beneficiario M.Cutolo DIMI S. SCI MED
FARM

IN2RAIL Innovative Intelligent Rail Sfide Sociali Beneficiario D.Anguita DIBRIS S. POL

MethCO2
Synthesis of methanol from
captured carbon dioxide using
surplus electricity

Leadership
Industriale Beneficiario L.Magistri DIME S. POL

Party do not
stop

Party do not stop. Having fun
with researchers

Scienza di
Eccellenza Beneficiario M.Firpo DISTAV S.SCI MFN

RCMS Rethinking Container
Management Systems Sfide Sociali Beneficiario H.Ghiara

N.Sacco CIELI/DIME S. SCI SOC

SYNCHRONICS

SupramolecularlY eNgineered
arCHitectures for
optoelectRonics and
photONICS: a multi site initial
training action

Scienza di
Eccellenza Beneficiario D.Comoretto DCCI S.SCI MFN

WiMUST Widely scalable Mobile
Underwater Sonar Technology

Leadership
Industriale

Coordinatore G.
Indiveri
Università del
Salento

G.Casalino
(Responsabile
unità
operativa
UNIGE)

DIBRIS/ISME S. POL
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dei 3 poli scienze della Vita e quindi conosco
piuttosto bene questa realtà; è vero che alcuni
soggetti sono in difficoltà, in un quadro di
crisi generalizzata, ma comunque sono stati
raggiunti buoni risultati. 
nei prossimi 2-3 anni occorre rendere questi
poli più razionali: 8 poli e 2 distretti sono
troppi per una regione piccola come la ligu-
ria. e l’università sta dando il suo contributo
alla regione perché ciò avvenga. l’arrivo
delle nuove e significative risorse dei Fondi
strutturali rende necessario questo impegno.
Percepisco negli ultimi anni da parte del-
l’ateneo una “voglia di fare” che forse qual-
che anno fa non c’era, un maggiore interesse
al trasferimento tecnologico attraverso i con-
tatti con le imprese liguri. 

Come valuta la collaborazione dell’Ateneo
con la Regione?
la vicinanza tra inizio effettivo del nuovo
ciclo di governance universitaria e conclusione
di quello regionale non ha certo favorito l’as-
sunzione di decisioni. la nostra apertura a

collaborare con la nuova amministrazione è
totale, come lo è stata con la precedente. alla
nuova giunta chiediamo alcune cose molto
precise. Dovremmo cercare di ragionare di
più insieme a livello operativo: ad esempio
su come utilizzare le nuove risorse del Fondo
sociale europeo, programmando borse di
studio in un numero congruo rispetto alla
domanda del mercato. Dovremmo collabo-
rare di più nella stesura dei bandi e delle mi-
sure previste, tenendo conto il più possibile
delle condizioni esistenti. a volte questa co-
municazione è stata oggettivamente difficile. 

E la relazione dell’Università con l’IIT?
l’iit ogni tanto ci fa un po’ arrabbiare so-
stanzialmente perché siamo gelosi dei finan-
ziamenti di cui dispone (ride). È sicuramente
un centro di ricerca di alta qualità ma strut-
turalmente molto diverso da noi, università
generalista governata da un filosofo del di-
ritto, un ingegnere informatico, un matema-
tico, un medico, un biologo, un sociologo ecc.
siamo fieri di questa natura, non desideriamo
specializzarci e intendiamo rimanere aperti
a tutte le possibili sfaccettature della cultura.
iit è altamente specializzato anche all’interno
dell’ambito tecnologico. un’altra differenza
sta nel fatto che noi abbiamo 33.000 studenti,
ed è prima di tutto verso di loro che dob-
biamo essere responsabili. Penso che a volte
i media e i policy maker dimentichino queste
differenze, e per questo non comprendano il
fatto che l’università non possa essere veloce
ed efficace come l’iit. anche se è fuor di dub-
bio che dobbiamo migliorare molto in termini
di rapidità ed efficacia. 
a proposito di trasferimento tecnologico, sa-
rebbe interessante accertare con chi lavorano
le industrie del territorio: credo ci sarebbero
delle sorprese, perché le collaborazioni con
l’università sono davvero molte. non so se
accada lo stesso con l’iit. 

Intervista di Carlotta Gualco (18 giugno 2015).
Sintesi a sua cura
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Quanti docenti sono presenti nei vostri di-
partimenti?
Puppo - il nostro organico è di 74 docenti, dei
quali 16 ordinari e 30 associati. a questi vanno
aggiunti circa 100 tra assegnisti e dottorati. il
numero sale a 200 considerando anche l’iit.
Invernizzi - nel nostro dipartimento abbiamo
20 ordinari, 20 associati e 32 ricercatori, dei
quali 10 a tempo determinato. Per quanto ri-
guarda gli assegnisti siamo sul centinaio.
circa lo stesso numero vi è di dottorandi.

Il vostro lavoro è supportato dall’impresa
tramite borse?
Puppo - il nostro dipartimento ha una colla-
borazione storica con la Fondazione cima di
savona, la quale si occupa di Protezione ci-
vile. Quest’anno si è aggiunta la Fondazione
Bruno Kepler di trento, mentre è saltata
quella con l’istituto G. Gaslini. Purtroppo ne-
gli ultimi anni è venuto a mancare quello che
poteva essere considerato un nostro punto
di riferimento: Finmeccanica.
Invernizzi - i nostri rapporti ovviamente sono
più proiettati al mondo industriale. in pas-
sato Finmeccanica, ansaldo energia, aBB,
ericsson, siemens. ma posso affermare che
molto dipende dalle politiche di sgravio fi-
scale che i governi attuano. 

Quali sono i rapporti in entrata e in uscita
con l’estero?
Puppo - noi tendiamo a spingere i nostri stu-
denti verso esperienze all’esterno per un pe-

riodo minimo di 6 mesi. alcuni di loro deci-
dono di non rientrare, anche perché mentre
in italia il Dottorato ha un valore riconosciuto
solo a livello accademico, all’estero ha un
peso anche a livello industriale.
Invernizzi - Per quanto riguarda il nostro di-
partimento indicherei come percentuale di
studenti che si rivolgono all’estero il 30%.
Di questi, il 60% decide di restare all’estero,
anche intraprendendo carriere accademiche.
Per evitare questa emorragia si è cercato di
attivare delle soluzioni. Penso al Dottorato
in elettrica, inizialmente quasi un “parcheg-
gio” in attesa di una carriera industriale;
oggi, dopo diversi accordi per arrivare a un
inquadramento più elevato (anche grazie al
numero ridotto) un qualcosa di attrattivo.

I vostri dipartimenti utilizzano queste op-
portunità di dialogo con l’estero per pro-
grammi di ricerca internazionale che favo-
riscano questa osmosi?
Puppo - È vero che le persone all’estero formate
in italia aprono possibilità di formare consorzi,
ma il dato significativo è la nazionalità di co-
loro che arrivano a Genova. Da noi sono circa
60/70, tutti provenienti da africa e asia.
Invernizzi - nel nostro dipartimento la per-
centuale di stranieri è significativa: circa il
60%. in buona parte provenienti dall’asia
(Pakistan, iran, turchia, malesia, Filippine,
india) o dall’africa (egitto, algeria, pochi
dal corno d’africa). il loro è solo un transito
da Genova, per poi fare carriera altrove. 

serVe una miGliore ProGettualità
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serVe una miGliore 
ProGettualità 
Intervista a ENRICO PUPPO1 e MARCO INVERNIZZI2

1 Dipartimento di Informatica, Bioingegneria, Robotica e Ingegneria dei Sistemi (DIBRIS)
2 Dipartimento di Ingegneria Navale, Elettrica, Elettronica e delle Telecomunicazioni (DITEN)
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È però significativo anche ciò che è emerso du-
rante una giornata organizzata con le parti in-
teressate al nostro lavoro, quindi associazioni
di categoria, camera di commercio, ordine de-
gli ingegneri e confindustria. in quella sede è
emerso il fatto che le aziende stanno valutando
ingegneri stranieri soprattutto asiatici, perché
a parità di formazione “hanno più fame”.

Qual è la percentuale dedicata alla Ricerca
nei vostri dipartimenti?
Puppo - il nostro dipartimento funziona con
circa 5 milioni di euro all’anno. 4,5 per fondi
alla ricerca, 0,5 per il funzionamento. Di que-
sti circa 100 mila euro arrivano dall’ateneo.
il 90% dei fondi arriva da progetti di ricerca
che i docenti si procurano, il restante 10%
dalla tassa del dipartimento.
Invernizzi - Più o meno anche per noi valgono
le stesse percentuali. È da segnalare come gli
studenti della scuola Politecnica con la se-
conda rata finanzino le altre scuole, facendo
segnare un tasso di rientro del solo 25%.

E per quanto il rapporto con la Regione?
Puppo - i finanziamenti ci sono stati, ma è
mancata una capacità progettuale. spesso ab-
biamo assistito a finanziamenti a pioggia che
non hanno portato risultati. abbiamo visto
il progetto di isict1, inizialmente formato
da 12 aziende in consorzio, oggi ridotte a 6,
che però si deve muovere in un mercato de-
presso che non riesce ad assorbire i ragazzi
formati al suo interno. 
a volte la politica regionale ha preferito ri-
volgersi direttamente all’industria, ma pur-
troppo gli industriali si fanno pagare ciò che
già stanno facendo.
Invernizzi - spesso è mancata una corrispon-
denza tra la distribuzione dei fondi e una
reale operazione organica, ma anche una coe-
sione tra dipartimenti nel contribuire a pro-
muovere un’azione comune.

Intervista di Pier Paolo Puliafito e Simone D’An-
gelo (23 giugno 2015) che ne ha curato la sintesi

serVe una miGliore ProGettualità
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Di che cosa di occupa il DISTAV?
il DistaV è nato dalla fusione del DiPteris,
dipartimento per lo studio del territorio e delle
sue risorse (a sua volta composto da scienze
della terra, Zoologia, Botanica ed alcuni eco-
logi), con il DiBio, dipartimento di biologia
(anatomia comparata, fisiologia e altri ecologi).
nel DistaV sono strutturate un centinaio di
persone, di cui circa 70 sono docenti e ricerca-
tori, il resto tecnici e amministrativi. c’è poi
un’altra trentina di non strutturati, precari, e
cioè assegnisti e dottorandi.
il DistaV è molto multidisciplinare; la ricerca
riguarda principalmente due aree: le scienze

della terra (una dozzina di settori disciplinari)
e la Biologia (una decina). ad una parte di ri-
cerca “pura”, in entrambi i settori, si accom-
pagna una parte di ricerca applicata, come ad
esempio la valutazione delle potenzialità di
utilizzo delle risorse biologiche (in campo agri-
colo, turistico, farmaceutico, cosmetico ecc.) o
la gestione della rete sismica di monitoraggio
nazionale relativamente al nord-ovest. in
campo ecologico, siamo attivi nello studio
dell’impatto degli inquinanti, degli xenobiotici,
la valutazione della qualità ambientale ecc. 
È stata una nostra scelta non dividerci in se-
zioni, proprio per favorire la trasversalità e
interdisciplinarietà della ricerca. 
abbiamo una media di 300 pubblicazioni
all’anno, la metà delle quali esce su riviste
internazionali di livello. siamo attivi anche
nel campo dei brevetti. con alcuni colleghi
ne abbiamo appena depositato uno relativo
alla selezione di un ceppo fungino in grado
di accumulare metalli in grande quantità.
così migliori il terreno e recuperi i metalli:
si chiama micoremediation e micomining. 

Quindi si può dire che trasversalità e multi-
disciplinarietà possano essere un punto di
forza del DISTAV, visto che queste sono ca-
ratteristiche salienti della ricerca europea?
sì, e in parte possiamo già dimostrarlo con i
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progetti e i prodotti che abbiamo realizzato.
si sono instaurate collaborazioni bi-trilaterali
con aree diverse; nel campo della fitobonifica
e del bioaccumulo di metalli pesanti, nel quale
opero, è ad esempio essenziale collaborare
con i geologi; e così sono nate pubblicazioni
sulla miniera abbandonata di libiola a sestri
levante accolte tanto in riviste biologiche
quanto geologiche e una proposta di progetto
europeo alla quale stiamo lavorando. È un
approccio vincente, anche se è vero che all’in-
terno del dipartimento c’è ancora qualcuno
che vuole gestire la propria “parrocchia”. 
anche a livello gestionale interno abbiamo
già iniziato a ripensare l’organizzazione dei
laboratori in modo tale che possano essere
di servizio per diversi gruppi di lavoro.

In qualche misura nella scia di quella cen-
tralità dei dipartimenti affermata dall’at-
tuale rettore …
sì, ho sostenuto l’attuale rettore e concordo
su questo punto, peraltro previsto dalla legge
Gelmini, che però condivido solo in parte. 
la scuola di scienze si differenzia in partico-
lare da scienza della salute, dove la scuola
ha un ruolo molto importante, e dal Politec-
nico, in quanto la presenza di dipartimenti
molto eterogenei (matematica, chimica, Fi-
sica e una sezione di informatica) richiede
che ciascuno abbia un ruolo importante.
la trasversalità si applica anche nella didat-
tica. Pensiamo alla gestione integrata della
costa: richiede conoscenze geologiche, bio-
logiche (marine e terrestri). e a proposito di
mare, Genova non ha ancora messo bene in
luce tutto ciò che potrebbe fare su questo
grande tema. 

A proposito di temi strategici, secondo te la
Liguria ha una strategia sufficientemente de-
lineata in materia di ricerca o occorrerebbe
una maggiore concentrazione?
Quando ho iniziato a fare il ricercatore, più
di trent’anni fa, all’università di siena, an-

dava per la maggiore la superspecializza-
zione; invece io scelsi di conoscere la botanica
in senso più ampio. Quindi a mio avviso oc-
corre una base che sviluppi diverse linee, di-
verse potenzialità; ma poi occorrerebbe im-
boccare una o due eccellenze per trarne
ricadute importanti anche in termini di svi-
luppo e posti di lavoro. il mare e la gestione
integrata della costa è una di queste. nel no-
stro dipartimento, su questo argomento ma
non solo, esistono già diverse collaborazioni
in ambito europeo e internazionale.

Quanti sono i progetti europei del DISTAV?
nella rilevazione 2014, relativa al 2013, ave-
vamo 7 progetti nell’ambito del Programma
Quadro, molti dei quali in campo marino:
dalla produzione di enzimi delle spugne a
quella di altre molecole marine, dal controllo
delle infezioni delle ostriche e dei mitili alla
maricoltura. continuiamo poi a utilizzare il
programma Life. 

Qual è a tuo avviso la posizione dell’Uni-
versità di Genova rispetto a quella delle altre
Università italiane, nelle materie di cui si
occupa il DISTAV?
Dopo la laurea a Genova ho avuto un’espe-
rienza di nove anni a siena come ricercatore
e di tredici a milano alla Facoltà di agraria;
sono a Genova da dieci. sulla base di questa
esperienza il mio giudizio non è del tutto
positivo nei confronti dell’università in ge-
nerale: soprattutto nella piccola università
di siena vedevo molta maggiore internazio-
nalità; in quella di milano maggiore fermento
e possibilità di interazione con l’industria ali-
mentare, agricola, industriale, oltre a molte
più risorse. l’università di Genova mi ap-
pare molto statica: lo dimostra il fatto che la
maggior parte dei miei colleghi è nata e cre-
sciuta a Genova e lì è rimasta, salvo brevi
soggiorni all’estero. il livello di internazio-
nalizzazione dell’ateneo di Genova è consi-
derato alto perché ci sono molti studenti e

scienZa e ricerca - Dal micomininG alla Gestione inteGrata Delle coste

LA LIGURIA PER LA RICERCA - L’UNIVERSITÀ DI GENOVA 73

In Europa 2-2015_Layout 1  05/11/15  14.38  Pagina 73



molti scambi. si potrebbe però fare molto di
più e forse con il nuovo rettore ci si inizia a
muovere.

Come accrescere dunque la internazionalità
dei docenti?
Dal punto di vista organizzativo e delle pro-
cedure amministrative è iniziata una certa
semplificazione; va poi accresciuta la comu-
nicazione interna, tra docenti, sempre nel-
l’ottica della trasversalità. ho collaborato con
il Perù, con il marocco, cuba; i miei colleghi
con il cile, il rwanda, la cina e altri Paesi
dell’asia orientale. ci sono quindi delle con-
venzioni, il cui riferimento è una persona:
andrebbero maggiormente condivise, in
modo da estenderle anche ad altre discipline.
invece molti restano chiusi nel proprio am-
bito, magari per paura che gli siano sottratte
delle risorse, a cominciare dai partner.
tornando alla semplificazione organizzativa,
dipartimenti come il nostro necessiterebbero
di un maggior numero di tecnici e laboratori
per ambiti diversi (chimica, biochimica, bio-
logia molecolare, microscopia ecc.). È vero che
abbiamo molti amministrativi ma non sono
sufficienti per supportare i docenti nella pre-
sentazione e rendicontazione di progetti eu-
ropei. mi pare che solo due o tre dipartimenti
siano attrezzati in questo senso. mi risulta si
stia cercando di far fronte, ad esempio con
corsi di progettazione europea; resta il pro-
blema del numero delle persone che se ne pos-
sono effettivamente occupare, poiché occorre
adempiere a molti obblighi, come quello in-
trodotto nel 2012-2013 per le pubbliche am-
ministrazioni in materia di approvvigiona-
mento attraverso il mercato elettronico (consip
ecc.). si tratta di incombenze spesso davvero
incompatibili con i tempi della ricerca. 

Di quali risorse finanziarie disponete per la
ricerca? 
nel 2013 erano circa tre milioni e mezzo e
credo siamo rimasti sugli stessi livelli; di que-

sti, circa un milione e 700.000 dalla ue, un
milione e 150.000 dal commerciale, cioè dalle
richieste che arrivano dal territorio (studi di
impatto ambientale, approfondimenti per il
terzo valico, per la realizzazione di un im-
pianto di risalita in Val d’aveto, per un dra-
gaggio nel porto ecc.). Questo capitolo viene
definito “conto terzi” ma in realtà è ricerca
applicata, non attività di routine come le ana-
lisi, che pure facciamo.
il resto delle risorse proviene dal fondo di fi-
nanziamento dell’ateneo, dal ministero,
cnr e altri enti. 

Come valuti la riorganizzazione in corso di
alcune strutture centrali universitarie?
sono d’accordo con il rilancio di PerForm;
quanto al sistema bibliotecario (csBa), si eli-
mina la struttura centralizzata di ateneo per
tornare ad un sistema di biblioteche di
scuola; in realtà credo cambierà poco: un co-
ordinatore per biblioteca invece di una strut-
tura di coordinamento. Quanto al csita, re-
lativo ai servizi informatici, il suo personale
dovrebbe essere dislocato presso i vari di-
partimenti. 

Non c’è il rischio che rafforzando i diparti-
menti si perda in termini di quella trasver-
salità necessaria per prendere parte ai pro-
getti europei?
le scuole hanno il compito di questo coor-
dinamento (un caso a parte scuola politec-
nica e medicina) per quanto riguarda attività
e risorse umane; la ricerca resta prerogativa
dei singoli dipartimenti e docenti. 

Come è stato il rapporto dell’Università con
la Regione, e se del caso come potrebbe essere
migliorato?
anche in questo campo ci sono ampi margini
di miglioramento; il Dipartimento viene coin-
volto ma non abbastanza. a volte, più che
trasversalità, credo ci siano vere e proprie
invasioni di campo da parte di dipartimenti
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o di singoli docenti, che si avvalgono di re-
lazioni interpersonali, di fatto scavalcando i
rapporti istituzionali e pure le competenze.
Purtroppo è un male dell’italia.

Che fare per superarlo? 
Potrebbe essere utile un albo, non esclusivo,
che accerti in modo veritiero e certificato
competenze e capacità. mi capita spesso di
leggere relazioni che riportano risultati del
tutto inattendibili sulla base dei dati raccolti.
Più in generale, la regione dovrebbe dare il
proprio appoggio laddove esistono eccel-
lenze e potenzialità non ancora adeguata-
mente sviluppate per insufficienza delle ri-
sorse. non è stato fatto in maniera adeguata
finora e spero lo si potrà fare. 
a volte i tavoli di confronto con la regione
mi pare siano serviti più ad ascoltare che a
prendere decisioni. come è accaduto che studi
che abbiamo realizzato per la regione, ad

esempio per la salvaguardia dell’ambiente,
siano finiti in un cassetto. non fa piacere a
chi li ha fatti ma, a parte questo, soprattutto
ci si può poi ritrovare con la procedura euro-
pea d’infrazione, come nel caso del corso del
magra; “lavori di somma urgenza” realizzati
dopo tre anni dall’alluvione. la regione non
si è avvalsa sufficientemente della competenza
dei geologi in merito alla lotta al dissesto idro-
geologico; sono prevalse le competenze del-
l’ingegnere idraulico, del “sistematore” con
mezzi artificiali. i geologi dispongono di una
visione più integrata. 
mi auguro che la nuova amministrazione di-
mostri una maggiore attenzione agli aspetti
ambientali, senza ridurli all’esigenza di una
mera sburocratizzazione che potrebbe con-
durre a rischi assai gravi. 

Intervista di Carlotta Gualco (31 luglio 2015).
Sintesi a sua cura
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In che modo accede il tuo Dipartimento ai
fondi per la ricerca?
o direttamente, attivando progetti o utiliz-
zando fondi ottenuti dalla regione o da altri
enti. Questo è un momento di grande fer-
mento. Per i miei prossimi tre anni di direzione
sto puntando sui nuovi associati, in parte ri-
cercatori provenienti da altri dipartimenti. ul-
timamente purtroppo non si punta sulla di-
dattica della disciplina – cioè insegnare ad
insegnare –, soprattutto nell’area scientifica.
ed è un grave problema perché riduce le vo-
cazioni all’insegnamento in quell’area. 

Voi fate corsi post laurea per la preparazione
dei docenti di discipline che non afferiscono
al vostro dipartimento?
noi siamo il punto di riferimento per i do-
centi per tFa (tirocini formativi attivi per in-
segnanti di scuola secondaria) e i Pas (per-
corsi abilitanti speciali). Per i Pas facciamo i
corsi sia per Genova che per il Piemonte e in
questo caso si tratta di un’operazione più so-
ciale che economica.

Che cosa pensi del legame tra attività di ri-
cerca e progressioni di carriera? 
in italia se vuoi far carriera devi fare ricerca
e questo in alcuni casi è un problema. in al-
cuni settori non è facile fare ricerca ed uscire
su riviste. ad esempio in psicologia gli psi-
cometristi hanno trovato una loro strada,

mentre in altri rami è più difficile anche a
causa della burocrazia italiana ed europea.

Il legame quindi tra ricerca e carriera si in-
ceppa a volte per motivi politici e burocra-
tici?
sì, e la cosa più grave è che a causa di ciò
stiamo andando verso la paralisi della ge-
stione delle strutture. o hai un gruppo forte
di ricerca che lavora autonomamente o di ri-
cerca non ne puoi più fare, puoi scrivere solo
manuali.
se sei un professore ordinario puoi anche
non farla ma rimani comunque fuori da certi
giri. il vero problema è che la gestione am-
ministrativa di certi docenti è vecchia, non
c’è ricambio.
tra tre anni io finirò il mio periodo decennale
(prima preside, poi direttore del diparti-
mento) e dovranno trovare qualcun altro che
sappia, con una certa freddezza, che il lavoro
lo assorbirà molto se fatto bene.

Il tuo dipartimento elabora un piano trien-
nale della ricerca?
È previsto oggi un piano della ricerca del-
l’ateneo, che viene poi mandato ai diparti-
menti. come tutti i piani, è spesso un conte-
nitore con tante belle cose che si dicono ma
non sempre si fanno. 

In quali ambiti principali svolgete ricerca?
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stiamo facendo, ad esempio, delle ricerche
sul turismo, mettendo assieme competenze
geografiche, storiche, sociologiche e in parte
linguistiche, soprattutto nella fascia della
terza età. lo scopo applicativo della ricerca
è fornire spunti agli operatori turistici in que-
sto settore in continua crescita.
esistono 4 macroaree nel mio Dipartimento:
psicologica, sociologica, pedagogica, tra-
sversale (storici, geografi, qualche filosofo
teoretico).
la vera difficoltà è coordinare le aree su pro-
getti. ci sono poi sottogruppi. recentemente
si è costituito un gruppo informale sul tema
dell’internazionalizzazione, composto prin-
cipalmente da giovani, ricercatori e associati.
Possiamo poi contare su figure tecniche che
svolgono un ruolo importante di stimolo e
supporto alla progettazione europea. 

Esiste interdisciplinarità nella ricerca, anche
fuori dal Dipartimento?
l’interdisciplinarietà legata all’internaziona-
lizzazione sta crescendo. Gli ordinari in ge-
nere non perseguono questa strada, è cosa
per i docenti in crescita. nell’area sociologica
ci sono ad esempio soggetti che mantengono
rapporti internazionali e che lavorano in-
sieme ad architetti urbanisti, antropologi ed
econometristi. il motore sono i giovani.
nuovi stimoli alla partecipazione in progetti
europei sono giunti dalla nuova governance
dell’università.
ma in qualche caso è difficile anche coordi-
nare le aree dello stesso Dipartimento per
evitare che vengano presentati progetti da
una di esse all’insaputa dell’altra. 
sulla ricerca il Dipartimento di scienze della
Formazione, ad esempio, sembra andare a
corrente alternata: in questo caso il direttore

ha una funzione di stimolo, perché non siano
perse occasioni. 

È difficile gestire la ricerca da un punto di
vista delle procedure? 
a Bruxelles ci sono effettivamente passaggi
complicati: sono riusciti ad assorbire il peg-
gio della burocrazia italiana e francese! una
semplificazione sarebbe davvero auspicabile.
e se queste complicazioni si aggiungono a
quelle delle nostre procedure …

Come sono i rapporti con la Regione, sempre
sotto il profilo della ricerca? Il Dipartimento
presenta sue proposte progettuali?
il nostro Dipartimento si potrebbe aspettare
di più, per esempio essere maggiormente
coinvolto su aspetti come il turismo, sulla
gestione delle risorse umane all’interno della
regione e sul territorio, sulle politiche sociali.
il grosso impegno della regione è sulle borse
di dottorato, e su questo argomento il Dipar-
timento non ha molta voce in capitolo. la
regione si rivolge ad alcuni nostri docenti,
che hanno una lunga esperienza di collabo-
razione con l’ente; il gruppo dei pedagogisti
ha formulato proposte progettuali ed è stato
chiamato a dare un parere sulla costituzione
di nuove figure professionali nel settore edu-
cativo. a Genova c’è il secondo gruppo per
importanza in italia nella ricerca sui disturbi
dell’apprendimento, e collabora con la re-
gione. ci sono anche prospettive interessanti
nella ricerca nel campo della psicologia cli-
nica. sempre che l’ente disponga della vo-
lontà politica e delle risorse finanziarie ne-
cessarie per compiere delle scelte. 

Intervista di Pier Paolo Puliafito (23 giugno
2015). Sintesi a cura di Roberta Mattei
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nel quadro composito del panorama della
ricerca scientifica genovese la considerazione
del settore medico merita, certamente, una
certa attenzione. nell’approcciare questo pro-
blema cercheremo di rispondere alle seguenti
domande anche con l’ausilio del parere di
alcuni fra i più qualificati operatori del set-
tore che abbiamo intervistato:

a) Quale è la tradizione genovese in tema
di ricerca medica?

b) Dove si sviluppa la ricerca medica a Ge-
nova?

c) Qual è lo stato dell’arte odierno sul tema
della ricerca medica a Genova e come si
rapportano le istituzioni che fanno ricerca
con l’amministrazione regionale e con il
sistema asl?

la tradizione genovese in tema di ricerca
biomedica è antica e consolidata. nella prima
metà del secolo passato sono emerse due per-
sonalità di rilievo che hanno portato contri-
buti significativi in settori diversi della me-
dicina clinica fra i quali vogliamo ricordare:
edoardo maragliano, che aveva sviluppato
ricerche innovative sulla tubercolosi e sugli
approcci terapeutici e preventivi della ma-
lattia, e aveva portato la medicina genovese
all’apice della considerazione nazionale, e
nicola Pende, la cui personalità è marchiata
in modo indelebile della adesione alle leggi

razziali del fascismo, aveva fatto di Genova
il primo polo nazionale per lo studio dell’en-
docrinologia, una scienza nuova per la sua
epoca che avrebbe contribuito a conferire alla
medicina il volto moderno della clinica ba-
sata sui meccanismi fisiopatologici oltre che
sui sintomi.
nella seconda metà del XX secolo il solco
tracciato è diventato più fertile ed ha pro-
dotto risultati significativi fra i quali sono
certamente degni di nota la realizzazione
della tecnica radiologica della stratigrafia da
parte di alessandro Vallebona che ha costi-
tuito la pietra miliare della moderna radio-
logia computerizzata.
la creazione di strutture cliniche stretta-
mente associate a laboratori di ricerca speri-
mentale realizzata da lorenzo antognetti e
aminta Fieschi, rispettivamente nel campo
della endocrinologia e metabolismo e della
ematologia, strutture in cui erano state svi-
luppate tecniche di avanguardia come l’ap-
plicazione dei marcatori radioattivi allo stu-
dio di patologie umane, la genetica delle
anemie emolitiche, l’approccio all’autoim-
munità, che avevano reso, per qualche de-
cennio, Genova riferimento nazionale dei set-
tori in questione.
la realizzazione da parte di alberto mar-
mont del primo centro italiano per il tra-
pianto di midollo osseo, che aveva posto Ge-
nova fra i più qualificati centri europei nello
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studio delle moderne terapie per la oncoe-
matologia.
la realizzazione del centro per la genetica delle
talassemie da parte di Gennaro sansone.
la realizzazione da parte di leonardo santi
dell’istituto scientifico dei tumori (ist) e del
centro per le biotecnologie avanzate (cBa)
che avevano creato a Genova un polo cultu-
rale in cui la cura delle neoplasie si coniugava
con lo studio dei meccanismi basilari delle
malattie neoplastiche aprendo nuove pro-
spettive nell’approccio clinico all’oncologia.
l’opera instancabile di sandro Pontremoli che,
da Preside della Facoltà di medicina prima e
da rettore poi, ha promosso la crescita di ri-
cercatori e di strutture per la ricerca fra le quali
va ricordato il centro di eccellenza per la ri-
cerca biomedica (ceBr) ancora oggi attivo.
la svolta del millennio ha portato molti cam-
biamenti nel panorama delineato. il quadro
che osserviamo oggi ci permette di indivi-
duare essenzialmente due poli di ricerca bio-
medica: il complesso dell’ospedale san mar-
tino in cui sono aggregati università, ist e
ente ospedaliero, e l’istituto Pediatrico di ri-
covero e cura a carattere scientifico Gaslini.
i cambiamenti più significativi si sono veri-
ficati nel san martino che è stato sottoposto
ad un vero e proprio processo di rifonda-
zione mirante alle creazione di una struttura
unitaria derivante dal fondersi delle tre com-
ponenti sopracitate. Per raggiungere questo
scopo l’ist da ente autonomo è stato trasfor-
mato in sezione dell’azienda ospedaliera
san martino che ha assunto la qualifica di
istituto di ricerca e cura a carattere scienti-
fico (irccs) oncologico mentre il centro per
le biotecnologie avanzate (cBa) è stato li-
quidato. Questo accorpamento ha portato il
vantaggio di allargare i confini dell’irccs
ma ha creato un evidente disagio nei settori
non oncologici, universitari ed ospedalieri,
che percepiscono la cosa come un processo
discriminatorio che pone la ricerca non on-
cologica su un piano subordinato.

la componente universitaria ha la sensazione
di essere forzata ad allontanarsi dalla matrice
accademica per immettersi in un contesto
che non garantisce a pieno la mission del pro-
prio lavoro e lascia poco spazio alle attività
istituzionali.
il processo di fusione appare, al momento,
“in itinere” per cui l’osservatore che tenta di
analizzarne le caratteristiche ha la sensazione
di trovarsi di fronte ad un magma in ebolli-
zione in cui gli elementi che dovrebbero com-
porsi fanno fatica a trovare la giusta colloca-
zione e la definitiva percezione del ruolo che
sono chiamate a svolgere. la definitiva scom-
parsa del cBa genera perplessità e dà la mi-
sura di come le istituzioni (azienda ospe-
daliera, regione, università) e le generazioni
più giovani non abbiano potuto (o saputo o
voluto ?) valorizzare quanto ereditato dal re-
cente passato.
le interviste da noi realizzate con il direttore
scientifico dell’irccs (manlio Ferrarini) e con
il direttore del dipartimento universitario di
medicina interna e specialità mediche (Dimi)
(Vincenzo savarino) fanno percepire questo
stato di cose. Ferrarini dice che l’istituto si sta
organizzando al suo interno e che, pur avendo
raggiunto un buon livello, non è ancora al
punto ottimale; savarino è più esplicito e af-
ferma che la situazione crea conflittualità e
che, a suo parere, l’aver creato un irccs ca-
ratterizzato sulla sola ricerca oncologica è stato
un errore che penalizza i settori universitari
che fanno ricerca su altri temi.
l’irccs Gaslini non ha subito il travaglio
del san martino, anzi a cavallo dei due secoli
ha sviluppato in maniera significativa il suo
potenziale di ricerca e sembra arrivato ad un
punto di saturazione per cui sarebbe neces-
sario un programma di espansione tanto che
il suo direttore scientifico, lorenzo moretta,
asserisce che uno dei problemi che limitano
la crescita della ricerca nell’istituzione da lui
diretta è la limitazione degli spazi dedicati
all’attività.
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Dal colloquio con i tre rappresentanti delle
istituzioni di ricerca emergono poi elementi
di ordine generale la cui valutazione appare
omogenea:

a) il rapporto con l’amministrazione regio-
nale è difficile sia per la carenza di finan-
ziamenti dedicati, sia per la carenza di
interazione con le strutture sanitarie del
territorio; Ferrarini ritiene che l’irccs
dovrebbe rappresentare un hub aperto
alla collaborazione con le strutture sani-
tarie, cosa che non sembra fattibile nelle
condizioni attuali. moretta sottolinea la
carenza dei fondi, la mancanza di un re-
ferente regionale e la scarsa contribuzione
di enti privati; savarino sottolinea il fatto
che i risultati ottenuti dai ricercatori non
vengono sufficientemente apprezzati e
valutati dall’autorità regionale.

b) la mancanza di una politica che permetta
di tenere i giovani ricercatori che si for-
mano nei laboratori e nelle strutture ge-
novesi; in gran parte sono costretti ad
emigrare e, quando vengono inviati a
completare la formazione presso istitu-
zioni straniere, non trovano le condizioni
necessarie per un rientro.

c) la difficoltà nell’organizzare strutture di
ricerca in cui ciascuno dei componenti
abbia un ruolo coordinato con quello de-
gli altri; Ferrarini parla della caratteristica
tutta italiana dello spontaneismo per cui
si fa fatica ad accettare qualsiasi gerarchia
e ad operare come gruppo piuttosto che
come singolo individuo, caratteristica che
si riflette anche sulla scarsa afferenza ai
finanziamenti europei che richiedono ap-
punto un approccio di gruppo e l’inseri-
mento in organismi sopranazionali.

alla luce di queste considerazioni si può con-
cludere che la ricerca biomedica genovese,
basata su una buona tradizione, ha alcuni
punti di riferimento interessanti che al mo-

mento stanno evolvendo verso una organiz-
zazione nuova. Per la stabilizzazione e lo svi-
luppo di queste strutture sembra necessario
un rapporto più costruttivo con l’autorità
regionale, che dovrebbe sviluppare una po-
litica della ricerca e organizzare una linea
di connessione con le strutture in cui essa si
realizza in modo che la società civile prenda
coscienza di queste realtà ed i ricercatori se
ne sentano parte essenziale, e con il sistema
sanitario che da un rapporto più efficace con
le strutture di ricerca locali potrebbe ricavare
supporto culturale e innovativo.

Le interviste seguenti sono di Franco Indiveri
(giugno 2015). La sintesi è a cura di Simone
D’Angelo
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La ricerca dell’IRCCS e della nostra Regione.
Un suo giudizio.
si può dire che l’irccs rappresenti una ec-
cellenza nella nostra regione. ma penso di
poter affermare che ci esistano anche altre di
queste eccellenze. eccellenze che andrebbero
aiutate e sostenute. Purtroppo il nostro Paese
e la nostra regione hanno avuto il problema
di una “ricerca spontaneistica” dove man-
cava un disegno strategico complessivo.

Colpa di chi?
Direi che le colpe sono diffuse. in primis, ti-
pico degli italiani, si fa fatica ad accettare
una gerarchia. si tende a indicarla come un
mero esercizio di potere, a differenza di
quello che accade per esempio in america,
dove il capo del dipartimento assume un
ruolo di coordinatore in un sistema gerar-
chico-organizzativo. in secundis, non c’è una
fiscal responsability: sempre restando all’esem-
pio americano, un capo-dipartimento lì ha
anche una responsabilità amministrativa,
perché si pensa che la monetizzazione dei
risultati sia un modo per valutare i risultati
stessi.

Spesso viene lamentata una scarsa organiz-
zazione del sistema della ricerca in Italia.
L’IRCCS vive anch’esso questo problema?
il nostro istituto si sta integrando innanzi-
tutto al suo interno: abbiamo deciso di inse-

rire la ricerca di base in gruppi più ampi dan-
dogli però obiettivi. ad oggi posso affermare
di avere una buona strutturazione, ma non
perfetta. l’ideale sarebbe che l’istituto fosse
l’hub rispetto agli spokes, rappresentati dagli
ospedali esterni, ma è un compito che spetta
alla politica, che fino ad adesso lo ha svolto
in parte. È invece piu facile intergrarsi in
campo nazionale, dove tutti gli istituti sono
riuniti nella “Alleanza contro il cancro”, che
dal punto di vita del “fare squadra” e “fare
rete” funziona meglio del livello regionale. 
a livello europeo invece la nostra situazione
è ancora troppo legata al singolo ricercatore
e non alle istituzioni. 

Quali finanziamenti ha ricevuto l’Istituto
negli ultimi 10 anni? La Regione Liguria ha
supportato la vostra attività di ricerca?
non possiamo di certo lamentarci e chi si la-
menta non dice il vero. ci si può, invece, la-
mentare degli sprechi. io penso che se ci ve-
nissero assegnati compiti ben precisi
avremmo costi minori e più fondi per l’atti-
vità di ricerca. noi riusciamo a ottenere ab-
bastanza finanziamenti dall’italia, tramite
fondazioni, l’airc, il ministero e i contri-
buenti con il 5x1000.

Per quanto riguarda i Fondi europei?
sono preoccupato perche dall’unione euro-
pea per adesso arrivano in italia finanzia-
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menti solamente a ricercatori grazie a deter-
minate entrature. Per ora possiamo dire di
essere abbastanza soddisfatti, ma con la con-
clusione delle carriere di diverse persone in
grado di ricevere questi fondi, per il nostro
Paese potrebbero esserci delle difficoltà. 

Qual è l’attrattività dell’Istituto nei con-
fronti dei ricercatori stranieri?
Quest’anno ho firmato un certo numero di
frequenze di stranieri, ma provenivano tutti
da paesi piu indietro di noi nell’ambito scien-
tifico. È difficile che venga qui un tedesco o
un inglese, il quale più facilemente si rivolge
a svezia o Danimarca e viceversa. imputerei
ciò sempre a un deficit organizzativo del no-
stro sistema.

Dove focalizzerebbe gli sforzi per un migliora-
mento del sistema della ricerca nel suo ambito?
in due punti. il primo è l’organizzazione di
questo ospedale e i rapporti con il resto del
territorio. serve una gestione più rigorosa, una
maggiore organizzazione, meno happening.
ma il punto che mi preoccupa di piu è il reclu-
tamento delle nuove generazione. in liguria
abbiamo scoraggiato i giovani ad abbracciare
la carriera da ricercatori. i nostri giovani de-
vono essere gente che si sacrifica moltissimo,
non devono lamentarsi, ma chi arriva al ter-
mine di un percorso di selezione molto duro
deve avere la garanzia di un posto. Purtroppo
perdiamo molti giovani di valore che non ve-
dendo un futuro preferiscono guardare verso
la carriera all’estero o nell’industria.
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L’Istituto Giannina Gaslini è considerato
un’eccellenza della nostra Regione. Quale è
stato il vostro rapporto con l’Amministra-
zione regionale negli ultimi 10 anni in ter-
mini di sostegno economico e non solo?
Purtroppo devo dire che la regione non ha
aiutato molto il Gaslini dal punto di vista
della ricerca. in altre regioni gli stipendi del
personale di ricerca sono coperti da fondi re-
gionali, al Gaslini questo non capita. È una
situazione difficile. storicamente i fondi del
ministero per la ricerca finiscono per essere
utilizzati per pagare gli stipendi. nonostante
questo, essendoci un elevato numero di ri-
cercatori di buon livello, i fondi sono arrivati
tramite una ricerca del tutto personale dei
ricercatori stessi in europa o anche in ame-
rica, con grant di ottimo livello. Pertanto il
progresso del Gaslini degli ultimi 15 anni è
legato alla bravura dei ricercatori e al fun-
zionamento di criteri di merito che hanno
spinto le persona a lavorare nella maniera
migliore.

Dalla sua risposta emerge una visione ab-
bastanza critica. Se lei dovesse individuare
altre criticità?
oltre a ciò che ho già evidenziato, oltre al
peso degli stipendi sulla spesa, penso che vi
sia un problema di spazi di laboratorio. con
spazi maggiori si potrebbe pensare di am-
pliare l’orizzonte della nostra ricerca. anche

se penso sia difficile farlo quando si sono
perse per strada generazioni di ricercatori. il
problema del precariato nella ricerca è fisio-
logico, ma non si può non aver la possibilità
di selezionare i migliori dandogli una stabi-
lità. ridurrei a queste due le criticità mag-
giori: spazi e ricambio generazionale. ad
oggi la nostra ricerca non ne ha risentito, ma
sul futuro ho le mie perplessità.

La struttura sanitaria secondo lei favorisce
la ricerca? Il sistema delle ASL aiuta lo svi-
luppo della ricerca nella nostra Regione?
sono molto scettico. Penso che vi sia alla base
il problema dei fondi e pertanto è difficile
anche fare paragoni con altre regioni. Pur-
troppo in liguria non vi è un ente in grado
di erogare ingenti fondi alla ricerca. Pur-
troppo l’incisività della Fondazione carige
per la liguria non è minimamente parago-
nabile con quella della Fondazione cariplo
per la lombardia e per la compagnia di san
Paolo per il Piemonte. Purtroppo noi non ab-
biamo una banca in grado di finanziare la ri-
cerca. 

Comunemente il Gaslini è considerato un’ec-
cellenza della nostra città e della nostra Re-
gione. Più difficilmente sono valutabili
dall’esterno le ricadute della ricerca scienti-
fica svolta nella struttura. Può dirci qual-
cosa di più in merito?
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le ricadute della ricerca di un ospedale sono
spesso difficili da individuare dall’esterno.
ci sono molte ricadute importanti sulla cli-
nica e sulla diagnostica. ma penso anche che
un medico che fa ricerca sia obbligato ad ag-
giornarsi. i cambiamenti in medicina sono
molto rapidi e penso che anche questo sia
un bene. 

Prima ci ha segnalato la differenza in ter-
mini di erogazioni di fondi tra diverse re-
gioni del Nord Italia rispetto alla nostra Re-
gione. Lei oltre ad essere il Direttore
scientifico del Gaslini è anche Presidente
della Federazione delle Società Europee di

Immunologia, per questo le chiedo cosa dif-
ferenzi nel campo della ricerca l’Italia dagli
altri paesi europei.
Purtroppo le differenze sono notevoli. Basti
pensare al fatto che il numero di ricercatori
in italia è molto inferiore rispetto alla media
europea. ad oggi in italia investiamo nella
ricerca solamente l’1% del nostro Pil, contro
il 3% di media europea. Purtroppo un ri-
cercatore in italia non ha le stesse condizioni
lavorative di un suo collega all’estero; que-
sto è uno dei motivi per il quale abbiamo
perso molti giovani e validi ricercatori, un
punto sul quale bisognerebbe intervenire
per il futuro.
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All’interno del San Martino convivono due
realtà di ricerca, quella universitaria da lei
guidata e quella rappresentata dall’IRCCS.
Come convivono queste due esperienze?
Purtroppo questa situazione ha creato e con-
tinua a creare conflittualità. Porto l’ultimo
caso per essere chiaro. irccs avrebbe voluto
che una quota parte del nostro finanziamento
sulla ricerca clinica andasse a loro, nella mi-
sura del 40%. come Dimi siamo riusciti a
difenderci e continuiamo noi ad avere la ge-
stione di tutto il finanziamento, ma prima o
poi dovremmo dare una quota parte a
irccs, che noi speriamo non superi il 10%,
ma potrebbe arrivare al 14%.
Penso sia stato un difetto grosso aver creato
irccs, un istituto che fa ricerca molto spe-
cifica esclusivamente oncologica, non te-
nendo conto che qui è incardinata tutta una
università che non tratta solo di quel ramo.
ad oggi i finanziamenti che arrivano a irccs
sotto l’etichetta di oncologia sarebbero destinati
non solo a irccs ma anche a noi che facciamo,
anche se in minima parte, ricerca oncologica.
ma per evidenti motivi non possiamo aspet-
tarci che questi fondi arrivino anche a noi. Dob-
biamo quindi trovare altri finanziamenti, ri-
volgendoci anche al livello europeo, livello che
abbiamo sfruttato poco in questi anni.
Purtroppo si è creata frattura insanabile tra
un irccs a vocazione esclusiva oncologica
e una università che fa il resto.

Quali sono i risultati del DIMI in termini di
Ricerca?
l’ultima valutazione fatta da anvur, un ente
nazionale e quindi del tutto obiettivo, che
conteggiava i prodotti della ricerca, vedeva
in Dimi al quarto posto tra tutti i diparti-
menti dell’ateneo genovese. sono risultati
molto positivi e incoraggianti. 

Come è composto l’organico del DIMI?
il Dimi si compone di 81 docenti. una ventina
di ordinari, dei quali molti andranno in pen-
sione nei prossimi anni; una ventina di asso-
ciati; 40 ricercatori, sia a tempo indeterminato
che a tempo determinato. È uno degli organici
più numerosi di tutti i dipartimenti della
scuola medica, ma è ben distribuito. si sta ri-
creando la piramide tra i più vecchi, il vertice,
e i più giovani, che rappresentano la base. 

Dove riesce a trovare i fondi il DIMI nella
sua attività di ricerca?
in buona parte arrivano da ricerche cliniche.
c’è qualche Prin per qualche progetto na-
zionale e ultimamente qualche grant prove-
niente da banche, soprattutto dalla compa-
gnia di san Paolo. Poi bandi di concorso,
come con ail e alcuni progetti europei. Que-
sti ultimi sono molto importanti in quanto si
tratta di grant sostanziosi. Purtroppo non si
riesce più ad avere un sostegno da carige,
cosa che in passato avveniva.
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Dal punto di vista organizzativo, il DIMI
incontra problemi di relazione con l’esterno?
Spesso si parla di una ripetitività di soggetti
che invece di integrare, crea fratture nel si-
stema.
se ci riferiamo al lavoro nell’ambito del Di-
partimento, non vi è nessuna ripetitività. Qui
abbiamo interagito sempre molto bene con
tutti i colleghi. se parliamo di trasferire i ri-
sultati di ricerca all’esterno con strutture ana-
loghe ospedaliere questo devo dire che pur-
troppo è un tasto delicato. se faccio
riferimento al mio ramo, la gastroenterologia,
non posso dire che sussista un contatto con
la mia controparte ospedaliera. 

Si sente spesso parlare di fuga all’estero. Il
suo Dipartimento vive questo tipo di situa-
zione?
noi favoriamo l’esodo di dottorandi e spe-
cializzandi. Qui abbiamo più di 200 specia-
lizzandi in varie discipline. noi appena vi è
la possibilità aiutiamo tutti quelli che hanno
la volontà di emigrare a prendere in consi-

derazione questa ipotesi. il dramma peggiore
penso sia il loro rientro, in quanto al loro ri-
torno non trovano le condizioni per mettere
in pratica ciò che hanno imparato fuori. 

Qual è la sua opinione sul rapporto con la
nostra Regione negli ultimi 10 anni? Dove
si può migliorare?
noi abbiamo fatto un grossa attività di ri-
cerca che ha dato grande visibilità alle strut-
ture dell’università, ma questo ha avuto uno
scarso impatto sulle politiche regionali. non
ho visto da parte della regione la volontà di
venire incontro all’università. non penso si
sia mai vista una regione che invece di sol-
lecitare, finanziare, migliorare la capacità di
ricerca dell’unica università del territorio,
non mostra particolare interesse a privile-
giarla. ho visto una regione sorda in ma-
niera drammatica. Penso che in futuro si
debba cambiare l’approccio. che si debba
passare per un dialogo con i docenti univer-
sitari orientato al miglioramento del sistema
di ricerca.
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Essendo uno dei rappresentanti italiani del
programma quadro di ricerca europea 2014-
2020 Horizon 2020, come giudica questo pro-
gramma? Quali punti forti e quali debolezze
vede? Lo reputa sufficiente per incentivare e
rilanciare la ricerca in Liguria?
il programma horizon 2020 è certamente un
programma molto interessante perché, ri-
spetto al settimo programma quadro, che si
presentava con un configurazione quasi a
compartimenti stagni, inserisce la novità
della societal challenge, quindi delle sfide so-
ciali. Questo significa investire in una ricerca
che ha un trl (Technology Readiness Level)
abbastanza alto, solitamente intorno al 6,7
su una scala da 1 a 9. Quindi la ricerca vede
come fine qualcosa di concreto: va a risolvere
una sfida che concretamente viene posta da-
gli stati membri. 
nella formazione di un programma di lavoro
di Horizon 2020, nel mio caso delle secure so-
cieties, la commissione europea sente diffe-
renti attori, tra cui i propri stakeholder, le piat-
taforme tecnologiche europee, gli advisor
boards, i first responder, nel mio caso la croce
rossa piuttosto che le forze di Polizia, per
raccogliere i loro input e creare una bozza di
progetto per i due anni successivi da sotto-
porre agli stati membri per un giudizio e
dare così inizio a un confronto che porterà al
vero e proprio programma di lavoro, che
composto con questa modalità andrà a risol-

vere esigenze vere, emerse con un confronto
con chi ne ha realmente bisogno e dovrà fare
uso di ciò che emergerà dal progetto. 
Personalmente penso che un approccio di
questo tipo andrebbe ribaltato anche in sede
regionale, attivando una serie di “portatori
di interesse”, soprattutto istituzionali, in
grado di interagire con l’amministrazione.
mi viene in mente, per la nostra regione, il
problema della lotta al dissesto idrogeolo-
gico. sarebbe molto interessante una valuta-
zione collegiale degli strumenti a disposi-
zione e un’analisi su nuovi strumenti
tecnologici che potrebbero andare a risolvere
i problemi che sono emersi nell’arginare que-
sti fenomeni a sostegno dell’azione della Pro-
tezione civile. esattamente come avviene in
europa: prima di fare ricerca, con i PcP (Pre
Commercial Procurement) si definiscono le esi-
genze, soprattutto tecnologiche, di chi dovrà
andare realmente a utilizzare questi stru-
menti e si andrà così a individuare un proto-
tipo che diverrà la base di un procurement,
ovvero di un acquisto da parte delle istitu-
zioni pubbliche. 
la vera grande novità di Horizon 2020, co-
munque, è rappresentata dall’ottica di con-
tinuità e di integrazione dei suoi progetti. È
emerso, da parte della commissione, un
nuovo orientamento a favorire l’integrazione
tra i fondi. Questa combinazione viene vista
come un metodo per non disperdere risorse
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ed ottenere tecnologie nuove. Pertanto penso
che questo nuovo orizzonte debba essere vi-
sto come una sfida da cogliere nella nostra
regione, soprattutto per le nuove generazioni
che, anche a prezzo di qualche fallimento,
possono e devono tentare di inserirsi in que-
sto contesto. tutto ciò nella speranza che non
prevalga l’atteggiamento rinunciatario di una
certa vecchia mentalità ligure. il vero falli-
mento sarebbe non provare.

Sempre nell’ambito di Horizon 2020, quale
dei 3 pilastri, excellence science, industrial
leadership, societal challenge, può avere ri-
cadute importanti in Liguria?
sono tutti e tre estremamente importanti per
la nostra regione. la parte della ricerca di
base in liguria è rappresentata da tante ec-
cellenze, come il cnr, l’università, l’istituto
nazionale di Fisica nucleare. le tematiche
dell’industrial leadership rappresentano le
frontiere dell’innovazione e la liguria ha an-
cora un buon impianto industriale che si può
innovare. Bisogna però capire quale dire-
zione si vuole intraprendere. 
la societal challenge è forse quella più impor-
tante per la nostra regione. Dalle tematiche
dei trasporti a quelle delle società sicure, è
l’ambito più calzante per una regione abi-
tuata a far fronte a disastri ambientali, alle
emergenze sanitarie collegate al tema del-
l’immigrazione, alle tematiche della sicu-
rezza viste le infiltrazioni della ‘ndrangheta
nel nostro tessuto sociale ed economico. 
una grossa opportunità per la liguria po-
trebbe essere rappresentata proprio da uno
dei sottotemi delle società sicure, quello della
digital security, ambito nel quale nella nostra
regione operano società di eccellenza.
Va segnalato a questo riguardo che la liguria,
sotto la guida del Distretto siit, ha creato
una rete europea di dieci regioni che hanno

come specializzazione la sicurezza, con la
quale si è cercato di avvicinare la commis-
sione europea alle micro-realtà. 

Il documento fondativo di Horizon Italia1 at-
tribuisce una grande rilevanza all’organizza-
zione del sistema della ricerca. Vede in un
contesto frammentato, spesso con duplica-
zioni e poco coeso nelle sue finalità, un pro-
blema per lo sviluppo della ricerca in Italia?
molte volte i documenti prodotti in italia a
seguito di sollecitazioni che vengono dal-
l’esterno sono redatti più per mostrare una
preparazione a un progetto europeo, piuttosto
che una reale volontà di programmazione.
Per quanto riguarda la frammentazione del
sistema è un punto che merita di essere ana-
lizzato. spesso nel nostro mondo ci si è ap-
pellati alla “libertà di ricerca”, rifiutando ogni
sorta di valutazione. Questa cosa però alla
fine ha prodotto una indistinzione. nel nostro
caso lo stato fa un investimento di base for-
nendomi un ufficio e pagandomi uno stipen-
dio ma per la ricerca non investe altre risorse.
il che significa che o si è in grado di avere
una autonomia economica oppure si arriva al
paradosso di avere una persona che non
avendo fondi per fare ricerca può arrivare a
sentirsi quasi autorizzata a non lavorare. Dal
mio punto di vista alla base di ciò vi è una in-
capacità decisionale e valutativa che porta a
un appiattimento verso il basso: in questo
modo si lasciano le sorti della ricerca in mano
solo alla buona volontà dei singoli. Per fortuna
nel nostro campo sono persone eccezionali
che ci consentono di essere comunque ai ver-
tici mondiali della ricerca.

Quali sono secondo lei le strozzature allo
sviluppo della ricerca in Liguria?
non osiamo abbastanza. nella nostra re-
gione vi è un sistema consolidato in cui ci
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sono dei gruppi che rappresentano interessi
forti che condizionano le scelte. Pertanto
penso sia molto importante dare spazio alle
persone giovani, anche correndo il rischio
dell’inesperienza, ma in grado di portare una
vera innovazione. Penso che si aiutino real-
mente i giovani a crescere, affiancandoli, gui-
dandoli, ma penso che vada dato spazio al
loro slancio. la mia più grossa preoccupa-
zione è che la ricerca e l’innovazione vengano
guidate, anziché dalle vere esigenze, da
quello che i gruppi consolidati hanno già di-
sponibile da offrire, portando all’attenzione
qualcosa definito come “estremamente inno-
vativo” ma che di innovativo ha ben poco.

Attualmente lei lavora con il CNR. Che ri-
cadute ha l’operato del CNR in Liguria?
nella nostra regione, dal punto di vista della
ricerca, il cnr ha ricadute veramente im-
portanti. 
la dimensione della ricerca effettuata al cnr
emerge anche dallo spazio che sui quotidiani
locali viene dato ai suoi ricercatori e ai loro
progetti: molti non li conosco neanche io. ma
mi rendo conto dell’enorme potenzialità che
abbiamo, andando a vedere la produttività
a livello scientifico e, soprattutto, a livello
brevettuale. 
un esempio concreto che mi fa piacere citare
è quello della prossima nascita di un labora-
torio di bioingegneria della salute, guidato
da una giovane ricercatrice, la dott.ssa sca-
glione, la quale è proprietaria di diversi bre-
vetti internazionali nell’ambito della medi-
cina rigenerativa, in particolare legati ai
sistemi di supporto per la rigenerazione delle
ossa che hanno subito traumi. la collega, in-
sieme a diverse aziende del nostro territorio

ligure, sta cercando di portare sul mercato
questo tipo di innovazione, che non cree-
rebbe solo un business per le aziende che
stanno portando avanti questo progetto, ma
anche dei risparmi nella spesa sanitaria. Que-
sto è solo un esempio delle ricadute che il la-
voro fatto al cnr può avere. 
all’interno del cnr vengono toccate le tema-
tiche più varie: non essendo una università
non vi è una visione unitaria, quindi i risultati
e le ricadute variano a seconda dei gruppi che
operano all’interno dell’ente. Va detto anche
che il cnr è anche un serbatoio di compe-
tenze tecniche, di aiuto per quanto riguarda
le politiche sociali, per il mondo della ricerca
e per vari assessorati, ma anche in questo caso
si possono considerare iniziative in qualche
modo svolte “a livello personale”.

Si evince dal suo curriculum che lei ha inse-
gnato in Irlanda e lavorato per aziende stra-
niere sempre nel campo della ricerca. Qual è
la differenza tra il fare ricerca in Italia e al-
l’estero?
Personalmente ho fatto diverse esperienze
all’estero, anche se di breve durata e quasi
esclusivamente con forze di polizia. in tutte
queste mie esperienze però ho notato una
differenza di metodo rilevante: la tendenza
a porsi una semplice domanda “a che cosa
serve?”. con questa premessa, secondo me,
si riesce a ottenere un risultato finale che ha
una reale utilità. Questa è la grande diffe-
renza con l’italia: il coinvolgimento iniziale
di coloro che andranno ad essere gli utenti
della ricerca.

Intervista di Simone D’Angelo (16 giugno 2015).
Sintesi a sua cura
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Quali sono le risorse europee delle quali si
avvale l’Autorità portuale di Genova? Quali
sono destinate all’innovazione?
una buona parte di attività dell’autorità por-
tuale di Genova sono finanziate da fondi eu-
ropei, ed io ne seguo la parte relativa all’in-
novazione. Poi ci sono la progettazione e
l’attuazione di opere; anche in questo caso
utilizziamo fondi dell’unione europea. altri
fondi sono di origine ministeriale, altri sono
autofinanziamenti. 
se su questi temi la collaborazione con la ue
è ben avviata, per quanto riguarda l’innova-
zione la situazione è diversa. in qualche caso
partecipiamo ai relativi bandi; le relazioni con
la ue non sono però altrettanto soddisfacenti.
non vedo una sufficiente chiarezza degli
obiettivi, e comunque avverto una scarsa com-
prensione delle nostre esigenze. un caso su
tutti: la commissione europea ama finanziare
i progetti pilota ma, in una realtà come la no-
stra, fatta di lavoro e di continuità, si rivelano
poco utili, anche perché molto raramente en-
trano poi a far parte dell’operatività. 
Questi progetti includono una clausola che
prevede la condivisione dei risultati delle
azioni svolte, e questo è fuori dalla realtà. 
e a tutto ciò si aggiungono straordinarie pe-
santezze burocratiche.

Ma allora come fare utilmente ricerca e in-
novazione in ambito portuale?

Genova è un grande nodo logistico, che do-
vrebbe essere oggetto di analisi e studio in-
terdisciplinari: desta invece assai poca at-
tenzione sotto il profilo della ricerca e
dell’innovazione. e dire che l’autorità por-
tuale di Genova potrebbe essere punto di
riferimento di tutta una serie di attività spe-
cialistiche attingibili solo dall’esterno.
Penso anche al sostegno che potrebbe rice-
vere nell’assumere decisioni, ad esempio
nel caso dell’adozione di sistemi di inter-
faccia delle formalità di dichiarazione per
le navi in arrivo e in partenza (Single Win-
dow) o di condivisione delle informazioni e
delle scelte nell’ambito di un Port Commu-
nity System. l’approccio invece è sempre
spot e talvolta orientato solo a far sì che i
consulenti raccolgano un po’ di risorse dai
consulenti che propongono questi progetti. 

Non è però un problema tipicamente ita-
liano quello di non riuscire a trarre un pro-
fitto dalle risorse europee, soprattutto con-
siderando che l’obbligo di pubblicità dei
risultati della ricerca vale in tutti i Paesi
UE? Non sarà piuttosto che noi Italiani –
lo Stato, le Regioni, gli enti di ricerca, a co-
minciare dall’Università – scontiamo l’in-
capacità di finanziare le evoluzioni delle
analisi in modo tale che poi ciascuno di-
venti proprietario di quanto materialmente
viene realizzato? 

i ProGetti euroPei Per l’innoVaZione? Da riPensare
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non c’è dubbio che per quanto riguarda que-
sto tipo di progettualità il nostro sistema
Paese soffre di molta autoreferenzialità e di
una conseguente incapacità di interazione
tra altri soggetti tanto sul piano orizzontale
che verticale. Prendiamo l’esempio di Indu-
stria 2015: sono arrivate all’autorità portuale
svariate aziende e università che offrivano
un gran numero di “contenuti di intelli-
genza”. Posso garantire che ad oggi i risultati
sono stati davvero poco significativi.
Questi interventi possono essere resi produt-
tivi solo operando secondo un sistema, del
quale facciano parte tutti quanti possono con-
correre a creare qualcosa di concreto e utile
per noi, compresi nuovi servizi. Purtroppo
il nostro Paese non brilla nella creazione di
info-strutture, mentre l’interoperatività del si-
stema rappresenterebbe la svolta per la sua
produttività. Per autorità portuale, sistema
produttivo complesso, che conta diecimila
persone oltre ciò che le sta attorno tra pub-
blico e privato, si tratta di un tema decisivo
e ancora del tutto inesplorato. 

Come valuta i rapporti dell’Autorità por-
tuale con gli enti di ricerca, segnatamente
l’università, non solo ligure, nel campo della
ricerca e dell’innovazione? 
Dal mio punto di vista non sono stati soddi-
sfacenti perché, come dicevo, non colgono ap-
pieno la complessità organizzativa e istituzio-
nale del sistema e non offrono strumenti utili
ad affrontarla. non ricordo di aver mai incon-
trato qualcuno che si presentasse al porto di
Genova per studiare un contesto e non per of-
frire qualcosa. Gli universitari in genere si pre-
sentano per dire come si deve fare, in materia
di sicurezza, di collegamenti con il retroporto,
di tracking e quant’altro con una buona dose
di presunzione accademica. come se ogni
volta si dovesse ricominciare tutto da capo,
con il risultato di fare di un sistema produttivo
complesso come il nostro il supposto terreno
di conquista di qualche professore. 

E per quanto riguarda le relazioni con la Re-
gione? In altre parole, le politiche regionali
sono adeguate nel vostro campo?
non particolarmente. il ruolo della regione
non è storicamente adeguato e non ha lasciato
ad ora particolari tracce. anche l’adesione a
progetti europei che ci ha offerto la regione
non ha rappresentato un valore; anzi, da certi
punti di vista è stato dannoso, perché ha creato
unicamente spazi a gruppi consulenziali con i
quali ci tocca poi interloquire, anche se a titolo
gratuito. Per questo abbiamo deciso, d’accordo
col gruppo di tecnici che lavora con me, di
prenderci un periodo sabbatico sull’argomento
“progetti europei”, fintanto che non cambi il
contesto e siano finalmente chiari i benefici
che ne possiamo trarre. 

Non sarà che nella partecipazione ai progetti
europei Regione e Autorità portuale abbiano
semplicemente obiettivi diversi, la prima di
trovare soluzioni nell’ambito della regola-
zione, della programmazione, la seconda nel-
l’operatività?
se ci sono, tali diversi presupposti non sono
adeguatamente esplicitati da parte regionale. 

Forse per chiarire meglio questi presupposti
ogni progetto dovrebbe essere oggetto di una
seria valutazione per chiarirne i risultati …
sì ma solo a condizione che ci sia a monte
una chiara definizione degli obiettivi. cosa
che, a mio avviso, spesso non c’è.

Sotto il profilo delle risorse umane la parte-
cipazione a questi progetti vi ha favorito? 
nell’acquisizione della consapevolezza di
queste criticità senz’altro sì, ed è un elemento
di crescita formativa; mentre sotto il profilo
occupazionale no; abbiamo utilizzato perso-
nale interno, perché acquisirne altro diven-
tava troppo complesso.

Qual è la rilevanza economica di queste
esperienze negli ultimi tre-quattro anni per
l’Autorità portuale? 

i ProGetti euroPei Per l’innoVaZione? Da riPensare
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Di solito è limitata all’impegno di chi ci la-
vora, che viene conferito in termini di cofi-
nanziamento; tendiamo a indirizzare le ri-
sorse europee verso gli operatori impegnati
in programmi d’investimento che già condi-
vidiamo. in passato il ricorso ai consulenti
era maggiormente diffuso.
in conclusione, a mio avviso vanno ripensati
dalle fondamenta gli apporti che possono
provenire in termini di collaborazioni tec-
nico-scientifiche alle nostre attività, sotto
forma di progetti, europei o meno. 

Questa “utilità relativa” dei progetti europei
si presenta anche quando si tratta di azioni

che realizzate insieme ad altre autorità por-
tuali? Forse in questo caso potreste inten-
dervi meglio …
Per nulla: paradossalmente le nostre diffe-
renze di approccio risultano accentuate, e
questo accade addirittura a livello intrare-
gionale, tra Genova e la spezia. non è
escluso, ad esempio, che se sentiste il Boselli
della spezia vi direbbe che un progetto che
si è rivelato poco utile a Genova a loro invece
ha cambiato la vita … 

Intervista di Pier Paolo Puliafito e Carlotta
Gualco (4 agosto 2015), che ne ha curato la sintesi

i ProGetti euroPei Per l’innoVaZione? Da riPensare
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ha festeggiato quest’anno il decimo anniver-
sario la “notte dei ricercatori in liguria”.
la notte europea dei ricercatori, progetto
promosso dalla commissione europea, si è
svolta in 300 città in tutta europa e di cui 22
in italia. l’evento italiano godeva, inoltre,
del patrocinio del ministero degli affari
esteri, del ministero dell'istruzione dell'uni-
versità e della ricerca, del ministero della
Difesa e di expo milano 2015.
in liguria, lo scorso 25 settembre, si sono al-
ternati concerti, laboratori, esperimenti e gio-
chi per un totale di 65 eventi a Genova, la
spezia, albenga, e Bonassola, richiamando
quasi 10 mila visatori.
a Genova gli eventi erano suddivisi in due
location: il Porto antico e il museo di ar-
cheologia ligure di Pegli.
al Porto antico esperimenti e spettacoli in
tre spazi, piazzale delle Feste, museo nazio-
nale dell’antartide e acquario di Genova.
nel piazzale delle Feste era presente l’Euro-
pean Corner allestito del centro d’informa-
zione europe Direct di Genova.
a Pegli, oltre agli allestimenti all’interno del
museo, visite guidate del quartiere.
le due location, per tutta la durata del-
l’evento erano collegate tramite i laboratori
in battello con “scienza su navebus”.
a Genova, durante la manifestazione, era
presente colette renier, coordinatrice della
notte presso la commissione europea.

la notte Dei ricercatori
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CENTRO D'INFORMAZIONE EUROPE DIRECT
DEL COMUNE DI GENOVA

il centro europe Direct di Genova è uno delle centinaia di centri d’informazione voluti dalla
commissione europea e dal Parlamento europeo per informare direttamente i cittadini sulle
azioni, le politiche e le opportunità dell’unione europea.
a Genova il centro europe Direct è ospitato dal comune di Genova. i centri della rete eu-
rope Direct, nazionali ed europei, forniscono informazioni ai cittadini sulla ue e promuo-
vono la cittadinanza europea attiva a livello locale.
il lavoro e i contatti con gli uffici di rappresentanza in italia della commissione europea e
del Parlamento europeo sono costanti.

il centro europe Direct offre:
- risposte alle richieste d’informazione sulle politiche dell’ue, sui suoi programmi e sulle

opportunità di accesso a risorse e finanziamenti europei, con particolare attenzione ai
programmi ue 2014-2020;

- una linea telefonica gratuita per accedere direttamente a Bruxelles con il numero unico 
00 80067891011 e ricevere risposta a qualunque tuo dubbio sull’ue;

- un punto di riferimento per progettualità, scambio di buone prassi e grazie alla sala gra-
dinata di Palazzo Ducale, una location per eventi europei.

e inoltre: 
- pubblica una e-newsletter periodica dedicata alle ultime novità, attenta alle iniziative lo-

cali e regionali legate all’unione europea;
- possiede un archivio che raccoglie documenti, pubblicazioni, bandi di concorso delle isti-

tuzioni europee, linee guida e formulari relativi ai programmi e alle iniziative europee;
- offre un’ampia gamma di opuscoli e brochure ufficiali sulle politiche e le opportunità a

disposizione dei cittadini europei;
- è un punto di riferimento per essere sempre informati sugli incontri, sulle manifestazioni

e sui seminari tematici organizzati dal centro e dagli operatori attivi sul piano dell’in-
formazione e comunicazione europea.

CENTRO D’INFORMAZIONE EUROPE DIRECT
DireZione comunicaZione e PromoZione Della città

raPPorti internaZionali

Palazzo Ducale, Piazza matteotti 24r, 16123 Genova - 010 5574087
centroeuropedirect@comune.genova.it

www.comune.genova.it
pagina Facebook centro europe Direct Genova

profilo twitter antennaeuropegenova
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Elenco delle interviste richieste

RICERCA IN EUROPA E IN ITALIA
Davide Faraone, miur 

RICERCA IN LIGURIA
cristina Battaglia 
renzo Guccinelli

emanuele Piazza, intervista non avvenuta
edoardo rixi, intervista non avvenuta

Le imprese
intervista ad ansaldo nucleare

intervista a D’appolonia, non avvenuta
intervista a ett, non avvenuta

Fabrizio Ferrari
Gianluigi Granero

intervista a manager azienda Finmeccanica 
roberto risso

Giuseppe Zampini, intervista non avvenuta

L’Università
Guido Franco amoretti

luca Beltrametti, intervista non avvenuta
silvano cincotti

angela Di Febbraro, intervista non avvenuta
manlio Ferrarini, Vincenzo savarino

enrico Giunchiglia
marco invernizzi, enrico Puppo

Fabio lavagetto
mauro mariotti
michele Piana

Gian Battista Pittaluga, intervista non avvenuta
Giorgio roth

Gli enti
maurizio aiello

ugo Ballerini intervista non avvenuta
luciano Boselli

Giovanni Battista costa
alberto Diaspro, intervista non avvenuta

lorenzo moretta

In Europa 2-2015_Layout 1  05/11/15  14.38  Pagina 95



Finito Di stamPare 
nel mese Di noVemBre 2015
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